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I veio^ e naturai senso di queste sacre pa« 
role egli è i che Adamo nel primo momen- 
to , in che fit creato , fii noxDO animato i 9 
vivo con tutti i suoi organi , e facoltà dis«> 
poste , e spedite a godere , e sentir tutto^ 
quanto il raaraviglioso spettacolo , tutti i 
piaceri , tutti i comodi dell' univer^, che in 
proporzione , e misura della sua forma , e 
capacità sparsi erano , e preparati nella M^ 
tura recentemente nata , e creata , e quindi 
viisse in instanti quella « che chiamasi vita^ 
e che comprendendo tutte insieme le piU 
care dolcezze e maraviglie , di cui ì' uomo 
in terra ì capace, gli fece a un punto prò* 
rare una felicità sopra ogni nostro immaginar 
beatissima. A voi me n'appello ^ uditori ^ 
che quantunque corrotta di tante amwezze t 
€ di tanta ignoranza oscurata , t^t trovate 

si 



4 Kagionamento IV. 
@1 bella , ^ $ì, doke e gioconda questa vp^tni 
|)resente) ch« si inerita appena il nome di 
Vita > ^ con t4rito arder vi studiate goderla, 
è con tanto orrore temete di perderla, o d' 
accorciarla» ]fi>pur miserabili yeraipentei e 
decaduti Uomini chi^ noi siamo, eppur noi 
ti veniamo in questa vita sì bella da unji 
tleca , ed angusta prigion materna , ciechi , e 
insensibili entriamo a quest' alma luce 9 be<« 
^viamo quest' aura spirabile , compariamo su 
questa variabile scena , viviam questa vita vi^ 
Vace , portando con noi tenebre , immobilità , 
ignoranza, dolore, e lagrime, deplorabile, 
t sola nostra eredità « Ob padre, o Adamo 
^adre felice d^infèlicissimi tuoi figliuoli, come 
potesti sì bella origine, e gloriosa in tanto 
lutto per .noi convertire , e in tanta miseria ! 
é come possìlhi senza piangere dalle sparse 
reliquie del tuo naufragio , e nostro raccoglie- 
re quanto ne basti a tornar verso te in quel 
fiwmentO) in che tu entrasti sì bello, e vi- 
vace, e perfetto nell'aperta carriera della tua 
Vita, e vi desti principio alla storia dell^uo^ 
tuo, che da te solo apprendiamo, è sappia-. 
t^ì Qual fpss^ pertanto iJ prlnio istave di 



.ftìella, quaì fossero i moti priipi, I primt 
giudizi, le prime sensazioni dell'uom, che si 
desta, dirò co^ì, la prima volta * ed apr^ 
gli occhi al prinio giorno fluovo a &e stesso, 
e nuovo al mondò , chi può ridirlo ì AnzJ , 
chi può ridire a noi stessi , quale su i primj 
passi fii il nòsti'o Vivere, quale il nostro sen^ 
tire? Chi può ricorrere su le tracce de* primi 
sttòi atti, e pensieri, e cògnÌEÌoni^ chi risa- 
lire ali* origine di se Stesso, chi dire, comi» 
egli incominciasse ? Ahi tutti que' primi rag^ 
& pallidi , e smorti della nostra infanzia so- 
no perduti tra quella notte, e sonnolenza ^ 
tutti gli albori incerti della puerizia soi^ 
dileguati tra quelle inquietudini , e vivacità, 
tutto il mattino dell* adolescenza , e gioventù 
fu preda delle passioni^ fu giuoco delle illusioni 
incantatrid. Eppur che sappiamo, se non sap^ 
piamo noi stessi , e in quale studio occupiamo 
kvita dell'uomo, se lo studio dell'uomo igno^ 
riamo, lo studio più degno d'un'anima pensa» 
trice! Avvi in noi sì quel lume divino, che 
dice il profeta , quel raggio della divinità scoU 
pito , ed impresso nei nostri cuori , per cui tro* 
viamo in un certo senso interiore, ix\ una oc» 
- cult^ 



ir RAGlOff AM£MX<> tV. 

Vedreste ( i ) secondo l' esperienza pi& volt0 
gii ptesane , la sorpresa , T errore, la confusio- 
ne dell'antiche idee coii le ìiuove turbarne 
. il diletto, e l'acquisto j ed accusar troppo io 
lui l' uom decaduto dall' origine sua fortuna* 
ta • Vedrestel non sènza dolore sostenere U 
j)rinia luce 5 riceverla a stento, e poco a pò-* 
co 3 ricevutala non distinguere alcuna distailzs. 
d'oggetti e creder che tutti gli oggetti veduf! 
toccano gli occhi suoi. £gii non ne conosce 
figura) o grandezza il o forma nessuna, ogai 
cosa gli sembra addoppiata j ogni oggetto o 
confiiso j o lo stesso j che un altro. Presenta- 
tegli quadri, e pitture j da prima non Vede, 
che soli color variati > e sparsi a caso^ non 
pensa, che rappresentino corpi solidi ^ e refi , 
e quando pur giunge per molte piove a cono- 
scerlo, allora stupisce di trovare toccando 
una tela piana, ed eguale, chiedendo atto- 
nito qual senso l'inganna, se l'occhio, che 
vede il rilievo , o la man , che noi sente • Una 

mo-^ 



( X ) V. Cheselderi. transad.AngliC. ìom, ji 



It ACIÓ»AME»TO Itr. p 

taosc9^ che passagli apprèsso^ grandissima bestb 
k crede, e un bue lootano plccòl cagtiuoloy 
e cento simili errori, che voi ridereste ,-jna 
che tahto confusero alcuno, che quasi pentii 
si d'avere perduta la tranquilla sua cecità. 
Or chi può sospettare , che tal fosse Adamo 
creato a godere , e a regnare f Giusto fe ben 
di pensare , che gli lasciasse pet poco il 
signore quella breve incertezza, onde vieo 
più giocondo P acquisto , e la cognizione pet 
la novità i 

Ciò premesso a rendere alquanto più chli^ 
to ciò , che oscuro h per se , con più animo 
nu trasporto, e v'invito 5 uditori^ ad ascolta» 
re il primo padre Adamo , che narra |a sto- 
sia di se medesimo , e penso di ritrovarmi iii 
mezzo alla sua numerosa famiglia negli afinì 
suoi tardi i la. qual raccolta d' .intorno a lui 
sotto V ombra di qualche pianta , o sul maf* 
gine d'alcuna fonte pregalo di raccontare il 
più singolare avvenimento della sua vifà, 6 
il gran privilegio della sua nascita unica , e 
fola al mondo per consolare coh la memoria 
di quella non conosciuta, é non isperabild 
fclicitì le funeste sembianza del doloroso di* 

cadU 
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cadimento» Ai quali un prcffondo sosj^irodal 
sen traendo, sì, £glj, parmi risponda, sì, 
eh' LO sono qual mi vedete opera sol^ della 
inano di Dio, e per quella tratto dal nulla, 
ben mei ricordo , in un momento fui , e vis^ 
si. Ricprdomi, sì, ed hollo all'animo sem- 
pre presente quel primo istante di mia esi^ 
stenza , nel quale ancor tutto caldo della di- 
vina operazion creatrice sentj me stesso , e 
in me Iddio sentj , Io conobbi , l' amai , 1' 
adorai. Chi son io, diceva a me stesso den- 
aro di me , chi son' io, dove son , donde ven- 
go?, In quiplla apri gli occhi: quale incantò! 
la luce, il cielo, il sole , Io smalto della cam- 
pagna, il cristallo dell'acque, U disteso delle 
jpianure, il rilevato dei colli, l'accordo di 
tanti colori , la varietà di tante scene tutto 
presemi, mi rapì, tenevami estatico . Ed ec- 
1:0 ( I ) clj' io «ento del suono j il cantar de» 
gli augelli 5 il sussurrare dell'aure, e dell'a- 
cque coji un soave concerto' in fondo dell' 

ani^- 



(i) V. Buffon, tom. 4. 
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^inia mi comoiosseroy e gli ascoltava cupi* 
damente insieme , e insieme mirava i vaghi 
oggetti;^ or confondendo I ed or distinguendo 
Il doppio, mio $enso , e la duplicata soavità 
4l^U' intimo godimento. Quand'epco un leg- 
ger venticello I il cui fresco mi lusingò, r«- 
carini dai vicin fiori . un profunx) odoroso , 
che m'irrorò tutta l'anima intimajpente , ^ 
^1 liquefarmi di quel novo piacer segreto io 
xioii so come dolcissifnamente illanguidj, p 
chiusi gli occhi , ohim^ l mi confusi in qu^U* 
istante d'oscurità, mi parvp come di perder^ 
mi, di non esister più; ma tosto mi trovai 
iriaprendoli , e rinacqui, ^ risenti con più gio? 
i^ tutti insieme i diletti delle cose belle, ar^ 
moniose , fragrjmti , e tutto pareami si prò» 
prio, sì unito, sì addentro dime, quasi par-^ 
te formasse di me medesimo, e dell' esser 
mio , se non che un certo interno lume fe» 
^eami accolto , che tutto di fuori a m^ veni- 
va, e non era n^ me realmente, n^ in Nme, 
e in tu^to sentiva Iddìo autor di tutto, e P 
adotava , e P amava pe' doni suoi . La gioia 
di tanto bene per incognita forza , ed iraput 
«p m fipce mov«:e w passo^ qredei di par^' 

tir 



Éir da me stef so , ma conobbi 9 eh' Io andava 1 
e potea cangiar luogo, e trasportar tatto 
me, e muovermi tutto. Stesi una mano> e 
l'altra , aceostaronsi 9 tocearonsi y e ritoccaroi^ 
$i insieme 9 oh con quale interna mia con>- 
inozione pih viva , e piacefvol d' ogni altra ! 
onde corset le mani Rapidamente alla fronte, 
al petto , e per la persona , e toccando j é 
palpando, ^ntj tutto me stesso, e il nuovo 
mio sentimento fu pih pieno; e vivace, e 
perfetto d'ogni altro, e ad ogni t«cco mi 
J>areva addoppiare la mia esistenza , multipli* 
care le mie fecoltà ^ le mie idee , farmi ricco 
di nuove vite , quant' eran le parti , che in 
h)e sentivano, e a me rispondevano pel mio 
contattò • Oh , 6gli miei , non ho parole da 
esprimervi il mio concetto, e l'animata for* 
, fca di. questa vivissima sensazione del tatto la 
pri^a volta sentita l ne voi potete idearlavi i 
benché tutto per lei conosciate^ poiché poco 
a poco, e senza avvedervene la possedete» 
Qual trasporto fu il mio verso H nrio Dio 
era quella inondante ebrietà di piacere , dt 
vita, di sentimento di ricchezza suo dona> 
od opera sua! Pieno iiitanto della nuova mio 

gra- 



Ragion amento IV. xj 
iratissima facoltà voleva allor toccar tutto ^ 
e pareami per essa di saper giudicare di tut* 
tos j>assando co'pii su l'erbette, stendenda 
la mano a un virgulto, sentj, ch'eran fiio^ , 
il di me, ne rispondevano al mio toccarli 
feorcht: con semplice , e inanimata $ens4ztone ; 
avvisai le distanze, e vidi le cime dei tnon^ 
ti, e il soIe> e il cielo da me lontani» ch^ 
io non giungeva a toccarli j avvisai le gran? 
dezze, e le figure, accontandomi , allontanan- 
domi, e sempre toccando i corpi^ vicini, e mi 
pariea possederli . Alfin per tai prove intesi 
allora i limiti di me stesso » e separando co> 
$ì di mano in mano i corpi estranei » ^ cir- 
coscrivendo me, stesso, Ja prima volta pensali 
e fui certo , ch'io era io , conobbi me , mi di- 
stinsi da tutte le cose, mi compiacqui dell^ 
essere mio, e d'esser mio. Tra mille sì fat- 
te giocondissime idee sempre nuove, e fer 
conde rattenni il passo, m* assisi, e conobbi 
dai moto cessato la quiete. Trovaimi sotto 
una pianta , da cui pendeano grappoli por* 
porìni , stesi la mano allettandomi un poco 
U hm al pììi vicino, Io strinai, Io trassi ^ 



i4 Aagiònameìtto tv. 
ine, ne vagheggiai la fórma bella, e il cólo^ 
re 9 ne uscì fragranza, la respirai piik d'ap* 
presso i al respirar quell' esalo balsamico 
alprlssi la bócca , spremertelo il dente , gustai 
del sapore • Che nuovo gusto fu quello , che 
voluttà non* intesa tutto mi ricercò, e dlffn^ 
sesi allor t>er tutto dentro di me , giugnendo 
À tant' altri un novel sentimento, un acqui* 
BtOi un possesso i e insieme 1' idea del mio' 
potere ^ e dominio su tante cose gradite ^ 
{A} Io le vedea , le toccava, le udiva, e 
odorava , e gustava , e tuttef a vicenda i e 
tutte insieme le sentia dentro l'intimo, e 
pib riposto di me riièdeslmo là dove inten^ 
4eva me stesso, e P altre cose, ragionava e 
pensava di me, di loro , e giudicava d^ tut- 
to con una distinta, e ptii nobile, e libera 
facoltà, in cui la sede, e il principio rico^ 
no^cevà A tutti i itùei movimenti, diletta , 
e sensazioni, (B) sicché da interno Inme^ 
e coscienza eccitato conobbi l' anima , e fin 
certo d* esister io per due sostanze , d* aver 
corpo, e spirito, e pur d'esser uno, e d'es- 
ser qomo j e feci costo di tiftto l' essere miof^ 

di 



È.ÀGtOVÌA.UtHTO IW ly 
dì tutto Puoóno piea dono, ed omaggio all^ 
esser supremo all' autor del niio essere Iddio # 
Scorreva d' appresso un limpido fiumicello, 
ÈU la cui sponda facendomi , e contemplando 
quel lucido spacchio, vi rimirai un'oggetto, 
che mi sorprese , mi commosse , mi piacque 
sopra d^ogni altro, ef già confuso mi ritraeva 
é già vi tornava allettato, se non che da suoi 
moti 9 e da ciò, che sapeva di me ravvisai la 
mia Immagine , e mi riconobbi . Riconobb! 
la forma , la proporzion , la misura del cor-^ 
pò miO) vidi le itìie sembianze, il mio vol- 
to, i miei occhi, e l'ordine, e il moto, e 
l'armonia d'ogfii parte, e ni piacqui , e m* 
amai ^ e mi parvi tra tutti gli oggetti il 
più amabile ( io era ^ncòr solo ) , tra ttitta 
h creature la pììx gentile , ed anche al soh> 
aspetto la più nobile, h più degna, la supe-^ 
tiore ad ogni akft. Un'impeto di ^fatitudx- 
ne mi tfabboccò dal cuore , ed aprendosi 
aon so come 1» àdito a uscire , proruppi iti 
«n grido , a cìiì tutto mi risenti; e allot* 
seppi d* avere una vóce, l'articolai con la 
rmgua, scolpi delle voci, parlai, e le parete 
fitfono espresttoni del traboccante affetto ^ 

chia. 
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chiamai Pio, lodai Dio, cantai Dio, e tut* 
te le creature parve mi rispoodessero , e ri^ 
petessero meco Dio, Dio, Dio. 

Così veniva V antico padre tra lieto, e do- 
lente ai cari ?gH X e nipoti narrando la stOf 
ria ^i quel felice momento, dell' ammirabilo 
sua comparsa nel ipondo, 4i della prima sua 
vita sensibile , Così pure akre volte , cred* 
io , narrava loro di quel prima giosno , « 
cpnt^vane tutte l'ore segnate sempre di pia* 
Cer nuovi ^ di nuove scoperte , ed acquisti 
in$l?[ , che giuntagli la prima sera, quel dk 
|iartirsi del sole , ^ dei colori , quel silenzio 
ex tutte le cose ^ quel fuggire^ e nascondersi 
^egU oggetti, el suoi duhbj, q. timori spie-^ 
f^V^l il tramontare del sole , il venir delift 
te^^^bre, l'oscurità dovi fvgli più colpo ; 
xpa l'apparir delle stelle j^ k pompa del fir^ 
mam^ntp, l' initpe^sità del ciel contemplato,. 
e queli' estasi delU firima notte come la ri^, 
^prdavaf II veder tanti mondi infiammati 
tenii' ordin^ sparsi,, e senz^ numera, ma &s 
ranti con numero, ^d ordine per le vasjte 
jpij^nure dell'etere, e gl'immensi deserti 4^ 
Wfurro^ e 1^ sipisui-^ite Yoraginjt, e con<;avi» 

ti 



Sagiokamckto IV^ tf 
ti di quella volta seiuca confine, in cui ^ 
lancia , e si sonuntrge il pensiero , e Pani- 
ina resta assorbita senz'alcuno disvagamento^ 
€ con tutto il diletto , e l' orrore , che hi 
incanta , e sospende , la umilia , ed innalza , 
la confonde, e l'appaga profondamente. Quin* 
di al sonno veniva, al primo sonno, e dicex 
della dolce stanchezza, del molle torpore , 
del languor sconosciuto , che sentì serpere 
poco a poco in se stesso, e quasi toglierlo s 
se ^ quasi perderlo , quasi annientarlo , e la 
sorpresa poi , P indicibile gioja del risvegliar- 
si il mattino , e creder d' esser creato di nuó^ 
vo, o che di nuovo per lui fosse il mondo 
creato in un punto ^ e raccendessesi il sole, 
e la luce nel cielo, e risorgessero i monti 2 
coronare la terra , le selve , e le piante t 
vestirla , gli animali , e gli augelli a popo^ 
larla , tutto a pingere \ ad animare , ed orna» 
re il mondo rinato , e la natura recentemen* 
te risorta . Io penso ancor , che narrasse la 
maraviglia del primo veder , eh' ei fece a 
gran lago , od il mare , quel piano argenteo , 
n naobile or increspato ed or tutto tranquil» 
Io, ^ senz'onda, come senza lido, e confi» 
Tomo II. B ne. 
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Ile. Allo stupore giocondo di qnell' immensisl 
quiete i e serenità , I' aggropparsi improvvico 
dei nembi oscuri » che avanzando , e ruggen» 
ào son cacciati dai venti , e caccian davan« 
ti a se le mobìli montagne deU' acque ^ tra 
le quali rotte, ed accese tratto tratto dal 
lampi, e dai folgori parea *lmar divenire di 
foco, ed egli intanto si sentiva investito dal 
vento, spruzz^ito di spume, bagnato di piog« 
già , e tra P urtar de' marosi , il muggire 
dell* onde, il fischbre dei venti, il fremer 
dei tUQ^i , lo scoppiare delle saette credea d' 
«ssere anch' esso trasportato in mezzo al nau« 
ftagio , e alla tempesta ; se non che partendo 
dal lido mutavasi scena, ed incanto incon- 
trandolo nelle campagne la primavera. Paria 
tranquilla , l' alba ridente , e jtùlle colori , e 
miiie odori dei |mille fioretti a imbalsamar 
tutta P anima, e Paria, e ri garrir degli au- 
gelli , e il mormorio delle fonti ^ e il susur- 
rar delle tenere fronde > dei nascenti boschet-i 
ti • Ma che poi non diceva Adamo della fbr« 
» di quel suo corpo formato appena, e per* 
ietto, del vigor de' suoi organi non guani da 
tDorbo , non da intenipenc alterati > e serba* 

ti 
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ti ì viver mille anni, e mille, ood'era in Itti 
quel fiore di Vita , e di salute , ch^ ei sol co* 
nobbe. Parlava altre volte di quel perpetuo 
sereno dell' animax non da errori ofTuscata ^ 
mn da torti appetiti , e de' privilegi dell' iti* 
Docenza, onde il fren docile ei reggeva deU 
U passioni , non meno che delle fiere abbi- 
dlenéi , che mansuete , e placide gli scher* 
cavano intorno • Appresso diceVa le delizia 
del suo paradiso, la cara donna compagna» 
e i nomi dati agli animali ; ricordava i dolci 
tzj , e i facili suoi lavori nel coltivare la ter^^ 
ra spohtanea, parlava dell^ àlbero ^ • • • Air 
di questo più volentieri taceva • Ai quali ra« 
gionamenti la consapevol consorte teneas! 
theta in disparte ascoltando, e accompagna-^ 
vali forse versando dagli occhi due tacite fon^ 
ti di piantcf a così dolci insieme , e così a- 
cerbe memòrie , di eh' ella era stata troppa 
gtSLU parte. 

/ Tale i la storia, uditori, eh* io mi sono 
studiato dì presentarvi in quella prima epoca 
della umana vita, e del primo esemplare di 
quella , perchi riflettendo sopra voi stessi, e 
per queir ttnica ed eccellente immagine riscon* 

tran- 
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trandovi pos$iate in parte conoscere almeno 
le facoltà più pregevoli del naturai vostro 
essere , e quindi alzarvi a riconoscere la prov- 
videnza paterna, e liberalità del vostro Dio, 
in tanti suoi doni, che usate, e godete sen* 
2a pensarvi, e ch*eì segue accordando a tut- 
ti i figli in gran parte, benché degeneri da 
quel padre^ ch'egli creò, benché sì lontani 
da quel tempo felice , da quel primo raomen- 
to della vivente, e sensibile opera sua. Oh 
tempo, oh momento troppo antico, e troppo 
caro, che a noi piti non sembri, che un vago 
sogno, e di cui siam costretti di fare una 
smorta pittura conghietturando a un dubbio 
lume sfumato, e indovinando ! Momento dì 
cui non ci resta , che una immagine trqp^ 
pD diversa , e troppo rassomigliante in un' 
^Itro momento avvenire primo anch'esso, e 
improvviso, anch'esso di nuova vita , e di 
nuova comparsa, che tutti ci aspetta, e che 
troppo ne importa di ricordare. Io parlo, o 
fedeli, di quell'istante, in cui per morte se- 
parata l' anima da questo corpo troverassi in 
un ^unto in altro pih nuovo mondo nella. 
Uu^va wa vita immortale colà nel paese d\ 



eternità . Sì niiei cari ^ ciascan di noi deve 
fare il gran tragitto , e rivivere nuovamente 
non per la creazione, ma per la distruzione 
del nostro corpo , non poco a poco , ma di re^ 
pente , non all' uso dei sensi corporei , ma a 
quello delle potenze delP anima renduta alla 
stia libertà. Momento » su cui. è mutola ogm 
umana filosofia , di cui non v' ha storia f né 
conghiettura , di cui milioni d'uomini, che 
ban valicato quel passo, si tacquero, di cui 
parla sola la fede, e parla sovranamente. An^ 
nichilato per noi ogni commercio col mondo 
Visibile , ógni legame col corpo materiale ^ 
ogni senso d'oggetto terreno, in istanti cÉ 
troverem solo spirito in un mondo tutto spi- 
rituale, in società contessere semplicissimo^ 
in esercizio di sole intellettual fitcoltà, Iddio 
sa quali ^ che non ha egli insegnata cotal 
metafisica, e da lui medesimo, che tutto sa» 
nulla sapiamo di questo. Sappiamo da lui 
per fede, ch'entreremo in una carriera, che 
non avrà fine , che al primo passo sarem giu- 
dicati difinitivamente , ed irrevocabilmente 
fentenziati) al secondo miseri eternamente, o 
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^lici. Andianio talvolta, o fedeli, col nostra 
pensiero in quella terra oscura ^ e tenebrosa 9 
tutta coperta d'ombre di moxte, e di miser 
fi^ , ove niun ordine sappiam rintracciare , ove 
solo orror sempiterno ci si presenta : Vadami 
sì vadam iu terram fenebrosam^ CP opertam 
ptorùs caligine ^ ubi nullus ordoy sed sempi^ 
termi hwror- inhabitat. Job. e. 12. CertQ 
sorpresa, e novità, e spettacolo, e scena, e 
vita inusitata, e terribile sarà quella. In 
Qu^l silenzio profondo, in quella solitudine 
vasta, in quella deserta vacuità d'ogni antir 
i;a sperienza, che sarà mai di noi, quali c{ 
troveremo? Dileguate le idee di tutte le sen- 
sazioni , non gusti , non visioni , non udito 9 
pdotato, contatto, non moto,o quiete, non 
tempo, n(^ spazio, ma sole intellezicfiii , ap«» 
prensioni sole , sola coscienza , solo Dio , ch^ 
come un'oci^ano mi circonda, mi sommerge ^ 
t le cui onde infinite con importabile peso 
vengono 9 e vanno sopra di me, m ravvol- 
gono , e m' inabissano : Quasi tumentes super 
tne Au3us timui Deum , et pondus ejus ferre 
wm fotui * Job. c« jx/ Ah che i^ipcMta ciò. 
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^ già fui , ciò i che fu vira , e ciò , che In 
tetra si fa! L'iminensa profondità dell' ereN 
Bo, che spalancasi avanti agli occhi miei , 1* 
iiiunutabii destino d'una vita novissima , che 
comincia per non piti finire, la terribilità 
dell'imminente giudizio di Dio, ahi chi pub 
concepire l' impressione profonda dei terror 
penetranti , delle tumultuose , e rapide agita- 
zioni , che fan tali oggetti nell' anima sbi- ' 
gottita, e palpitante! La religione m^avea 
detto, che questa vita i fieno, e fior cadu- 
co, che la figura del mondo passa, e dile- 
guasi, che i sensi ingannano, e tutto vola, 
t si perde quaggib , tutto è grande, e tutto 
dura, e tutto importa di là; io lo credeva, 
ina già il velo i squarciato , il veggo , il sen- 
to, il provo. Noi lo vedremo, miei cari, 
ben tosto, noi l' proveremo; qualche giorno 
ancora , qualche .anno , ahi tutto t; un mo- 
mento* Ingegno, e talenti, e spirito, e gia^ 
zia , e bellezza , e teneri affetti , e sensazioii 
dilicate .portiam tutto in un vaso di creta , 
che cade , e spezzasi , e non altro ne resta , 
che poca |>oIve e miseri avanzi. Awezziamo- 
B 4 ci 
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ci dunque a pensare, come noi pensereotl 
nell'eternità, a giudicare, come giudicherei 
ino nell'eternità. Che giova all'uomo, ft 
tutto il mondo sensibile goda , e possegga, se 
poi l'anima perde. Quid frodest homni ^ 
quid prodestì Matth. e. xtf« 
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ANNOTAZIONI. 

DEI SENSI DELL'UOMO. 



M. 



Lolto abbUm detto della superiorità ezian« 
dio corporea dell' nonx) sopra gli animali « 
Sembra però molto inferiore a moiri di essi 
Be' sensi, ed ognuno confessa, che per finez-^ 
2a di sensazioni molto lo avanzano • Il che 
Ila Usogno di qualche spiegazione • 

(A^ Anche qui dee prima riflettersi/ che 
noi comunemente condotti dair educazione , e 
dalla vita socievole , ed artefatta , non diamd 
alle nostre &coItà tutta l'estensione, che 
avrebbono naturalmente. Basta vedere, ovft 
l'uom giunga, quando si vuole, anche nell* 
eccellenza de' suoi sensi r |1 tatto per esem» 
pio l'abbiam veduto perfezionato a segno ^ 
che col inanellare i nastri alcun conoscane 
il cobre ad occhi bendati • Il distinguere le 
monete, e le impronte loro colle dita è spes* 
so un talento de' ciechi. Il loro udito ì fi» 
aisMnao altrettanto • Gli americani vedono ìm 
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mare ona nave molte ore prima d^ eom. 
]»ei, perche sono avvezzi da £uicialti a pas* 
leggiare col guardo sopra le immense loro 
pianure • I nostri montanari avvezzi daD' al* 
lo a stendersi sopra le ^campagne soggette, 
p da un monte all'altro son di vista pili aco* 
fa» che gli abitatori del piano. Così i muu 
pai ^, 

. Contuttociò è vero, che in generale alca» 
«li animali han più dilicaro alcnn senso, ma 
convien riflettere, che ciò b lor dato (oltre 
al servigio , che così prestano all' nomo, cor 
ine 2^iam detto ) secondo la porzione loro 
assegnata, e il bisogno. Una bestia distingm 
|>enissimo due sorte di fieno , e non vorrà mai 
tinel » eh' ì guasto , ma , ùtto questo , il suo 
fKlorato ha finita la sua incombenza. Un'uc- 
cellp vede dall'alto uà vermlcciuolo , un gra^ 
«elljoo minutissimo, ma come vivrebbe, se 
f lui fy^ impercettibile, come a noi?* Lo 
«te^so ^ dell' udito del gatto acutissimo al più 
fiq(<plj0 moto d'un topo, il fiuto del cane ec» 
. L'uomo frattanto quanti usi fa de^sovi 
«ensi? lasciamo stare, che secondo sua na- 
Jlttxa 9i patirebbe, se avesse le sensazioni d' 

alcu- 
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alcuni animali* Se toccasse con tal finezza, 
come il ragno, ' potrebb'egll avere le mani 
atte a tanti lavori difficili , (b duri ? Se ve* 
desse, coinè lo sparviere, potrebbe ei vhrerf 
ili tanta luce, e in città imbiancate, o tra 
le n^i ? Sappiamo infatti , che i groelandesi , 
lapponi , eschimaK abitatori del polo ban gè*, 
neralmente la vista inferma tra le loto ne« 
vi perpetue. £ qual pena ci farebbe ily ro^ 
mòre della città, se avessimo udito sottile 9 
come la volpe ? 

Ma il punto sta di conoscere quanto siano 
perfètti i sensi nostri per tutte le infinita? 
operazioni umane , e come oltre al bisogino 
sifrvano ancora al nostro piacere. Gran lib^ir 
ralità di Dio, che privandoci di molti tal^nr 
ti, ch^ nuocer ebbono , ci ha dato tutto al go« 
dimento • Il solo accesso ha divietato, equ^» 
sto eccesso non guasta egli I$i dilicatezza, f 
la dotazione de' piaceri? Ha ben voluto, ch^ 
lioi li nobilitiamo alzando per essi la mentf 
a lui, ma non ha impedito, che li gustiamo* 
Ognun pub vedere con quali artifizi abbiaci 
lavorati i sensi in proporziime delle creature , 
ch^ ci doveaoo diUttare , 9 al^ia ptoporzioi 

oate 
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nate le creature al diletto del sensi • Lft lU-*^ 
ce, e i colori, il gusto, e i sapori, i suoni, 
gli odori, tutto b stato da lui arricchito di. 
iBttrattive , e di lusinghe per noi , sino ad 
obbligarci a godere col renderci necessarie le 
delizie , e deliziose le necessità • Da ogni par<^ 
te i nostri setisi sono accarezzati ^ e la ia^ 
me^ , e la sete , e tante altre no;e , tristez^ 
ze , dolori son tanti consiglieri per condur-» 
ci al condimento i e conservazione della vU 
ta , che senza ciò sarebbesi trascurata da 
4nolti • 

Ma i sensi s' ingannano , rimprovera quej 
filosofo, che vuole usiamo della ragione, e 
della metafisica solo degna di noi* A city 
non rispondo altro, se non dimandando, e 
come poi la ragione rettifica gii errori, e 
corregge T Inganno? E sarà ognuno astretta 
di confessare , eh' ella non potrebbe far nul- 
la senza i sensi medesimi a nostro prb> e 
che per mezzo di loro, e non altrimenti 
giugne a trovare la verità, quanto a xioi .è 
concesso di ravvisarla * 

Intanto riflettiamo pih da vicino al senso 
dell' occhio , Mettetevi su d' un luogo alto« 

e mi' 
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« mirau intorno le città, la campagna , | 
colli, i monti, i piani, e campi, e prati, e 
£umi, e cielo, e mare. Quanti oggetti ad 
un colpo , quanto diversi di color , di figura, 
di ])rospettiva ! Chi volesse tutto dipingere , 
quanto tempo, e qual gran tela ci vorrebbe ? 
"Voi vi presentate. un momento, e con una 
occhiata radunate tante immagini in fondo al 
vostro occhio, e tutte vive, e rassomigliane 
ti , e ordinate di luogo , di forma , di distan-» 
za coMor colori, e figure, e chiari, e scu*- 
ri , tutto distribuito , e distinto , e il vostro 
occhio non è più grande d'una picoolanoce^» 
e il fondo della tela in cui tante cose sono 
dipinte è largo un dito incirca. Come lo 
spieghereste? Molto piìi poi se pensate, che 
tutti questi oggetti veramente sono dipinti 
dentro al vostr* occhio, eppur voi li vedete 
lontani, come fiior di lui sono^ che vi son 
dipinti a rovescio, cio^ queìP albero , e quelP 
uomo co' piedi in su, e voi li vedete, come 
son dritti, che ogni oggetto i più grande 
assai del vostr' occhio, e molti lo sono mol- 
ti milioni di più, eppur non vi si confon- 
dono, e nign si copron i'uu T altro. Così ì 

$uo<» . 



moni di vari stroioenti » e voci neli' orec« 
ehio ec» . 

(B) Lo stesso a projH>rzione dite degli zU 
XA sensi f (:he ben si vede esser guidati^ ed 
Ussistiti da Dio continaamente per farvi ave- 
re le sensazioni, che avete da loro. Perche 
ditemi un poco , e come avviene 5 che il tee* 
car un corpo , il gustarlo , il vederlo > e cosi 
del resto fa in voi nascere uh sehtimento sì 
vivo, e interno, « pieno, che tutto vdl 
muove j agita , consola , disturba ^ e che so io ì 
Veggo bene , elle ^uel corpo agisce sui vo* 
$tr0f e giugne agli ox'gani con qualche mo- 
lo ijcnpressovi • Ma dopo questo moto io non 
tegga altro . Eppur da quel moto quanto 
piacere , o dolore , qual sentimento intimo 1 
« universale ne viene in voi.' Direte, che 
»ete voi stesso cagione di ciò* Ma se voi 
Seppur io sapete^ ne vi pensate il piìi delle 
volte • Anzi se voi noi vorreste , e V odiate f 
sàlat che vi brucii, o vi punge ec. Dunque 
come f^assa dal corpo ali* anima? Sebben que- 
sto b troppo alto, e ognun vi si perde a 
cercar tanto . Basti a noi confessare , che 
Dio b mirabile sempre » e le sue opere, sud 
manifeste anche sopra il nostro intendere • 
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' Lascio Stare le malte cose dagli anricfii 
afrimirate su questo argomento, benché nk 
la religione , n^ la buona fisica gV illaminas* 
se. Platone, Cicerone, e molt' altri non mal 
sono plh eloquenti che dove parlano di que^^ 
ita filosofia. Rifturano essi il corpo tìmano 
slccoitìe una fortezza cui l'anima regge, e 
difende col mezzo de* sensi. Due occhj sic* 
come due sentinelle messe a guardia su 1* alter 
a vegliare nel giorno per ogni parte guar-: 
dando i due altre simili per la notte a due 
Iati del capo per risvegliare ad c^ni Tomortf 
chi fosse assalito • £.' odorato precede gH 
altri, e avvisa di quanto appressasi di gto^ 
(londo , e di disgustoso coL fiuto . Il gctstd 
sta quksi ^Ila porta f ed esamina tutto ci& 
che sMntroduce per accòglierlo o rifiutarla 
secondo che piace o dispiace. Infino il tat-^ 
ta per tuitto , e air intorno sparso per tutttf 
le membra per avvertire del bene, e del 
male, de* soccorsi che vengono, e de' peri- 
coli che sovrastano, degli annci o de'nenu^ 
Ci, che accostansi. Questa ^ in ristretto lai 
poetica sì ma non men vera immagine, che 
sii antichi foeer dei sensi. Ma come poi 

. dia- 
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iliano tutte queste guardie loro avvisi aIPan!« 
nima, questo è nuovamente che stimola in 
tutti la curiosità, e che niuna, come si % 
detto, sa spiegare. Basti solo sapere che cia- 
scun senso» e tutte le sue parti moltissime, 
e minutissime han nel lor centro un nervo 
in <:ui finiscono, composto di mille e mille fi- 
li, il qual entra nel cervello. Il nervo dell* 
«echio chiamasi , nervo optico , o visuale $ 
quel dell' orecchio acustico , o auditivo , quel 
dell'odorato olfattorio, quel del gusto gusta- 
torio, ma questo tiene altra strada pergiugne- 
re nel cervello. Gli altri ci vanno immedia- 
tamente penetrando nell'aperture fatfe pel 
loro ingresso. Questo del gusto numeroso pili 
d* ogni altro di filetti , e fascetti , come il 
son gì' infiniti sapori , e mescolanze di saporii 
finisce con essi nella radice della lingua in 
fondo al palato, donde va nel canale delia 
midolla spinale tra le due prime vertebre del 
tollo. Or ognun sa che questa spina dorsale 
piena di tal midolla imbocca la parte poste* 
rior del cervello , la qual chiamasi cerebello . 
Ed ecco anche il nervo gustarono giunto al 
«u> termine. E il tatto/ Ecco nuove marà^ 
/ vi- 
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sriglie • Gli altri sensi , o sia orgatii sensidri 
son chiuà nel capo ciascuno ai «suo nicchio , 
jgael del tatto b sparso per tutto il corpo » 
talché niuna parte o interna o esterna , niuft 
fiqaido o sòlido, niuna vena» niun muscolo 
ne sia privo, e sino alle midoU^ dell'ossa» 
secondo qualche anatomico, anch'esse han 
«sentimento. Ma come dunque farà questo 
il tragitto all'anima da tali e tante distan- 
ze ? Eppur sentiamo noi stessi ad ogni tocco 
esterno, ad ogni moto interno straordinario » 
che l'anima n'ì avvisata immediatamento 
sin dall'ultime estremità. Or se gli altit 
nervi de^ sensi co'lor &sci di mille filatnenta 
finissime vanno al cervello per un ingresso > 
anche quello del tatto ci va per tutti i nctu 
Tetti, e filetti, e fiiscetti nervo^ de' quali % 
composto il corpo tutto, o sia per que'cbe 
soQ sotto a tutta la pelle, che il veste ed 
-arma , e abbellisce , o sia per que' che lungo 
le ossa , e nella carne, e ne' muscoli e altro- 
ve » trovano dapertutto, e tutti vinno a 
onetter capo nella spina dorsale, e nell'inter- 
no suo canale delia nudoUa, onde con le! 
Smettono attraverso le 049 o a$ vertebre nil 
^ Tomo IL C €«:- 
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Cervella* Ma come nod si confeodDAo ttóà 

fili nel lor viàggio in fin sì stretto éàsak) 

Coinè non si attraversano f non si ritàrcfatiQ^ 

poiché pur è certo cbe allo st^so momento 

in cui sono al di àwri colpiti» l'aninà n'% 

consapevole y e cbe tutte lo sentastoni» die 

mi ne riceviamo sono così distinte f comt 

gli oggetti onde vengono? Ecco un mistero 

inesplicabile, i^uanto 1^ unione dell'" anima col 

corpo y e le su^ azioni sopea di lui, e fuelie 

di lui sopra di lei. Il certo è che gì* intenesi- 

Mì del corpo e deiranin» son comuni, e io- 

cipnxrhry talchi ogni male è bene del corpo 

lo i puf deiraniBia, e ogni male di lai. ); 

un dolore per lei, < come ogni di lui bene ^ 

per lei un diletto. Ed ecco una I^ge mira» 

hìk del Creatore fissata per isesder l'amata 

sempre attenta alla conservazione del corpo» 

ch'i a lei confidato con somma' premurar j e 

a sua guardia, e custodia, e governo rimes-* 

so • Cinque però almeno sono i ministri a 

lei dati por cibf. da'" quali ella i sempre, e 

•uUtamente avvisata di quanto succede tlis 

Vinaatf che lia in cura: qiissfì^ninistri o tt& 

filiali tono p«iò tanto accorti^ pxwdf e vo» 

loci 
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hdj Pttoo sa^va^orfisci a veder il aole^ i 
^i ami heockh kmtaai milioni di asigliai 
l'atteo ad tktii^e il saoà de^vfóti, e dt^tno* 
Hi tome ée <fi»simo nelle nuvole^ e delle 
ttouòe i e delle catnpine i e de^eiaimoi a 
|{»a distante ^ un. tarao a fintar dà tiittp mi 
^rdino^ e da una rivieni V odor dei fiori f 
« degli agnuni; casi degli altri due, benché 
l>iii vidiu ne' km ttfifei» vediam la fixlekà 
téiocisnmai con Cai ci fan éonòicere efoaa 
(tndioj e fienza rifle»ione in nn tiìaniento k 
qttalità d^Ii altri corpi ^ eia ban relaziona 
^1 nostro $ t la lor conveoienta ù discoave« 
tlGxziii la 1<^ lontananza o vicinttài il lotf 
inotA'O il lor riposo 4 onde sCeglian» Ci rieu« 
«ianio ad 4in tratto come. Vogliamo^ secondo 
eke U anima giudica jlidoveif fit^ire o ac« 
cettara ^ bramar» ù àbbotrire « godere f « 
dolersi ee« 

Or anche qne^e passìom delPanunà 6osl 
vive e COSÌ rapide som a lei date da Dio 
per la conservazione del corpo ^ cioìt odio a 
«more t tema 6 braiiiat dolore, e piacere « Ma 
fueste passioni delP anima sebbeiì fortissime: 
a comanxkre nulla sarebbono ae il corpo nott; 

fosse 
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fo$s^ altrettanto ^xonto , e valido sd ubbidii 

le. Perciò seinbra egli , coine.<IÌ€efBflx>>£ittó 

spirituale, incorporato con lei, ed ella eoa 

Itti , tanto vanno in un punto indivisibilf 

allo stesso scopo « Cbe sarebbe se dovessimo 

noi con gli stromenti stessi operare ragionane 

do , pensando, dii^Kmcndo, movendo , ec» 

co' quali il corpo opera tosto da se senza 

pensar né disporre ni comandare ^ Mille voU 

te sarenuno feriti, accecati, avvelenati, e 

Uccisi se dovere dipendere dal nostro studio, 

e dai nostri sfòrzi il soccorso, necessario, o 

la difesa. Ma noi appena sentiamo un mal 

del corpo o un bene, cbe già il -cuore n'i 

avvertito, e mette in moto ogni cosa neces* 

earia a noi . Spedisce gran numero di spiriti , 

ehe diconsi. vitali, animali, o nervei, che 

muovono ogni parte della nfiacchina secondo 

il bisogno, senza pensare rìt quali ni quatoti 

di questi spiriti abbiano a correre, ne a'qua^ 

li organi andare ne per qual sentiero. In un 

istante son tutti all'ufficio, ed all'azione; 

per loro la mano si stende, se b a lei grato, 

il braccio a rigettare se b ingrato, i piedi a 

ftggire se $hm minacciati, e non abbiane 
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fona a combattere. Che se questi tre mot! 
non- il bastastei'o a salvarci veii'ba de'iluovt 
messi tosto In azione: ali* organo della voce 
fìnnó alzar grida per chiamar ait^, o atipeit 
sparger pietà ^ agli occhi isandan lagrime , 
sul volto stendon pallore , alle mani insegna- 
no a giugnersi , alle ginocchia a piegarsi > e 
cento altri soccorsi ne suggeriscono, e &4, 
trovar prontamente; sapendo bene che il 
creatore ha disposti i nostri simili in modo 
d'aver pietà di noi Scendo l'anime tutta 
simpatiche, e i cprpi unissoni, onde il mio 
dolore ì; un mal di chi mi vede dolente, e4 
i sentito da lui • 



%» 
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RAGIONAMENTO V. 
P UOMO RAGIONEVOLE, 



Do 



St inspitm^it in^ facìem ejuf sfirom 
cmfum Vfffff Gcn, ?;, 



"(^ aver nelle $cors9 lezioni veduu }# 
mom deli' nonio <;reato,,deU*aoni corporeo, 
àdl^mom malte, ^ sensiUIei ^vaU) V pe« 
netmre orjbaiam^nte più #d<I(ntn>, parlimelo 
4^11' uom ragionevole ^ 9 v^ònoscerè in ini 
fc vita imeUigente^ in cui ^ altre due vict 
la vegetativa, e là sensitiva (h ooi descritto 
tengojio lor radice , 9 in cui tutt^ principal. 
unente s* appoggia la ver^ storia d?ll*Wonio» 
Jo parlo dell' aninia umana, uditori, argo* 
inento di tanta fccell^cyui non men che di 
tanta oscurità , e quindi ^oggetto di quistio« 
ni infinite, molte vane^ ^d inutili, alcu- 
ne temerarie, presso che tutte incerte, 
non decise mai , nt mai d^ potersi decidere , 
fremendone mvano la nostra ^superba , ed In* 
^ieta curiosità. La natura 5 ed essenza deli^ 
mimai la sua liberta, la semplicità ^ Vim* 
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mNÉaSiàiy i'imione di lei col corpo, I^azicv 
se sa qudlo, t l'influsso di lei, e cento aU 
Ire id taitu ricerche abbastanza occuparono 
gli nomini Utigiosi di nulle dispute, e in 
crror siille gC trairiarbno insino a di nostri 
tìt quali tutte le antidie opinioni si son rin- 
novate , molte di nuove , ed inaudite jie nac- 
quero, come se non bastassero i vani sforzi 
di n^nti secoli a comprovare la vanità degli 
umani studj, e pensieri su le cose incorpo- 
ree, e fòsse bisogno di mettere il colmo aBa 
ignoranza, e follia dei trapassati cori ie in- 
noie, e i deliri del nostro, O figlj degli uo- 
wità , e sino a quando, sedotti dal vostro 
eoo» insaziabile seguirete le false semlnanze 
del saper aienzogneto, e della [prosuntitosà) 
t yaneggiante vostra filosofia f Iddio pària 9 
Iddio detta la storia deli* nomo, P artefice 
ne descrive P opera ^a, I* origine, e i pre- 
gf, cJi^ei vuole, e di quel suo volume sug- 
gellato , ed immenso di creazione apre a noi 
9«elb pagina, che ne biso^ia, e quanto ne 
Ittsta n aa|>ere il destino di questa, e MM- 
ir% vita dell'auso; il resto lia coperto d^ 
iJlVWeKriìdC «B«uMÌ» e l'ha serbato a se 
C 4 stes* 
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Stesso # Chi sei tu, nomo, che pretendi inot^ 
trar ne* segreti di Dio', ed assistere insuper* 
bendo di mezzo alla tua cenere, e pohre 
all'arcano consiglio inscrutabite dell'AItissl» 
X ino? Non vedi i limiti , ch'egli ha segnati 
colla sua mano sovrana tra i corpi , e ^ 
spiriti incontro all' umano ardimento , sin 
quà^ dicendoti, sm qua verrai, e qui l^ìm* 
peto fellè^ e H gonfio flutto qui romperai 
del tuo orgoglio? Ah temi, umano intellet- 
to, temi la sua vendetta, da cui precipita* 
to tra folte tenebre tu vada d* errore in er- 
róre, e divenga, esempio ikd altrui con tan^ 
ti altri di cecità deplorabile « ed inaucfita : 
aspetta gì* insegna:menti , che verrà a tjarti 
sul mondo invisibile_quella tua gran maestra 
delle cose eterne la morte; intanto adora, * 
credi. Ma io parlo a fedeli ben persuasi 
della lor fede, e contenti dì quanto eHà cK* 
ce dell'anima loro, onde a me basta narrar- 
vi con le divine parole, come fòsse all'uont 
data l'anima, e come per l'anima /la l*uo* 
«» costituito in una propria , ed unica spe- 
cie sua, distinto da tutti i corpi, da tutti t 
viventi, Hbosuunte a se st9t9o^isùmh a Dio « 

Così 



Gosì degni tgli spitarè in me quello sjpirUò 
df intelligenza , onde possa levarmi parlando 
aila. dignità dell'^anima umana, sopra i sen«. 
jt porgendo, e sdegnando P amile terra, per 
QOn .aTvflir così bella » e sì granfie opem 
sua. Incomiiicio, . 

Iddio pertanto con ispirare nel corpo uma- 
no lo ^iritor^ificante crea di nulla un'anta 
;ma> e gliela infimde, inspiravh in faciem 
ffttf spirjicfilum wt^ , ciob unisce* al corpo 
con legami a lei stessa invisibili , e inespU^ 
cabili, ma conosciuti, sentiti,. e certi altret« 
tanto, una sostanza spirituale, intelligente t 
libera, viva, operante, immortale fornia di 
questo corpo di carne ^ sede, e principia 
delle azioni 9 dei sentimenti 9 dei- moti di 
questo composto di corpo , . ed anima , di 
questo tutto, ch'^ l'uomo. L'anima dunque 
ì creata dal nulla da Dio , ed ^ a sua imma* 
gine un ente, che vive com'egli di ra^one^ 
e d'intelligenza, ciò significa appunto quei 
soffio, qell' alito, quello spiracolo da Dia 
spirato nell' uomo; e perciò l'uomo liasctf 
ptc esercitare con ragionevole , e direttrice 
autorità un fUmiiù(Q^ universale a somigliansai 
.... di 
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4i Dio fU k icreanire iofirrìori, • a lo! ttg» 
gette xiatumbniwte^ per snncapia in ior (9 
Tagionp^ pti(Ì!S egli |)oi tutto rivolga, « oos* 
4hK;a :^ ^)ori£ca(? il 4oimore iì tmtto.D^ 
fcioo ^bii^ie, se VjdtmpUmOf e a noi gbp* 
^iosO) se amiapio la vera gloria t 

A «Ikkiarjm {>ìit cbianiDeiftr questa gran 
iref Ita , p^II^ quali Jbo ristretta la «ostinale f 
certa ilomi^a cattolica intorno ali' mima, 
i%i^amo or rioerouido la nostra spcrìeoza , « 
lenta tinoore filosofiamo, su le $ue tracce ^ cha 
trovata la verità della ftde, iravosemo noi 
ate^ . Sasta entrane dantxo di noi , ed inter- 
fogijre quest'anima non vi^iinle ,. ^^^ paipabi* 
|e, ma tpertanaente m uoi nascosta 9 e wen* 
te , per avame indubitati rìsposu , ed inti- 
ma persuasiona , Sì certamente , uditori , ben- 
che itfventtti a servii condizione da quella <è# 
lise origina nostra 9 e in tauta parte dfere. 
^à decaduti , fur questa è intatta , e qsal 
tempre fu , pur anco in noi vive , a spira, 
td sixé^ quello spirito istesso, a tale amo» » 
fttftl fu spiiata in A4amo» e quasi battasido 
l'ali inquiete dal fondo d4 career suo te* 
» aiiGpca jentire^i e^ ci asivim continuo det 

b 



h vn^ vita e^atarà • Ce ac tmsiào i v»R 
étik memona per tne^zo all' ionnenfiC disóviv 
m dei secoli , ^ delle vic^de insma ^1* epe» 
^kf pih riiQOte, h jN-ofondità dell' mtielkcttl 
nel penetr^ir? il f^ chiuso , :^ tiposlo MfOf 
flelle jncognitie yerità ^ itiortmOf td inpe^ 
rio deUa volontà ^a tutt^ Je ^ostj? fteolià 
inferiori) ^ anciie tra ìoio discordi» Ce ot 
nvt)^ prm^palifiente M pieAsi^r0 fumm ^ 
^nzial di quest^ anima , f modo $U9 $eiii^ 
dsstmo universale immatàbile y TpsUete 9Ì^ 
wm tmi i jeiisi, p^ran pitti gli oggetti «oi-r 
sthìli , per^ la juc^ per lui , pera il m9m 
so , ^ |1 toqcù 9 i ^pori , #i odori t dtle* 
guiU la materia 9 s' ^omieìsciaD i cofpi « <KÌ 
feccia un dedito di tatto il «aoiuito vi«blte ; 
tra tantir strage , ed eccidio i'^WW nM 
perirà ^ vcyrà , spirala d#|tt|ao di $^ tnedi^sittUr 
e il pehsier dentro tei * ( 4 ) Ce ^^ «i^M 
la sua iuApeml^za dar cpr pt^ Ella braam «n* 
ogg^to lontanoV nascosto, di0kìle, t nA 
rol&ìo s* fluisca a lui «senza smvM di $pa«i« | 
è di t^pfo^ pjt (Sstanza^ Jiè anolfi i o £8ttca« 
s» renstdaza, e difficoltà ponna ianpedirt 
b Tiflda ìiiiHiiic d«l «do 9el»c* feusierot 

Ali 
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Ah voi Io sapete, che allor più sentite d^a^ 
vere un'anima Ubera, e indipendente per Vi- 
ver fuori di VOI, per unirvi a un oggetto lon- 
tano indiyisitólmente , qtiando v'occupa una 
passione per altro si indegna d'un'aniraa- 
fatta per amar Dio, e per volar sino a lui, 
e viver con lui/ Infin ce ne avvisa, anzi ce. 
ne convince.per questa medesima indipenden-: 
«a h sua libertà j pregio unico eccelso inne- 
gabile, e -specifico distintivo dell'uomo da 
^utti i viventi. Spieghi pure h 'fisica, e in 
certo modo assoggetti al meccanico suo magi- 
stero ogni dote dei sensi, ogni origine, e 
forma, e produzion delle idee; quando ella 
giunge a questa mia qualità di libero agente, 
a questa mia scienza intima, e coscienza della 
nna libertà la tanto potente, ed imperiosa fisi- 
ca su tutto il mondo , su tutto l'uomo allor 
s'arresta , sì tace , si riconosce ai limiti del 
^uo regno, e rispetta i confini del regno dell' 
anima inviolabili, e sacri a lei, poicbi nulla 
vede , .e nulla può dove regna sovranamente 
guest' ammirabil potenza del mio volere, an. 
zi del mio .eleggere , ove domina il sentìmcn. . 
to interiore di que»u «raccolta '^solo spi, 



ri- 
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rituale ^ sol d' atti spirituali , di solo spirito-, 
d'ogni legge meccanica, o fisica infinitaroen^ 
te disgiunta. 

Se io non mi spiego, se voi non m'inten* 
dete, ah per questo medesimo intendete voi 
l' anima , intendete una cosa , che sentiamo 
anzi in noi , che da noi conosciamo , e che 
con parole, ed ioun^gini si scolorisce piutto- 
sto, e s'oscura. A dirvi pertanto pih chia-' 
re cose di lei , benché men alte , e men de* 
gne intenderete almeno per tutto ciò , quan< 
to $lla superi, evinca ogni cosa creata %uag- 
gih , e quanto l'uomo s'innatei per lei sa 
qualunque animale , a cui pel corpo , e per 
la materia degli organi rassomigliammo. Vede^ 
te voi come l'uomo fiìx stupido suggetta 
a suoi cenni , e stringe a servirlo , a ubhi<i 
dirlo il più scaltro , e più fiero animale , men- 
tre mai P animai piìi feroce , e più scal- 
tro non seppe trarre a servirlo, nessun* altro 
animale , benché docile , e mansueto .' Pot^ 
spaventarlo , poti arrestarlo , divorarlo po^. 
ti, che la fame , e la forza bastano a ciò.» 
ma a prender imperio , ed impor legge non: 
bastano a\k 4' mitrai, perché a potej? tanto an. 

. ra- 
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fmoduìù ^ uchlesto > ed usa ragione , litt 
$erie di mezzi ^ e dVàzioni ^ lìl» aott date arll* 
ttom solo i e che il rendono quiodi sii]|^trior4 
ad ogni tónto in ogni pregio e valore # Ri- 
l^ono 5 e: ter y pel* esempio i ripetono gii 
aninmli alcune voci apprese dall^uomo > e 
apprese a stento^ giungono ad articolare qual^ 
che parola ^ poiché Itan P organo d^ una '^O» 
ttf ^d^ Uasuono dessilule a luogo àmmaeitra^ 
mento ìl^ ma quando nutladinieno quando par^ 
larono mai un, lingtiag^ quandd fotou ve^ 
dutl tenete iostemé coUoquio é discordò # sa 
t^od forse eotà, net regno loquace de'sogti^" 
lori poeti i ù Àeglì apologhi de^ morali 6f 
Voleggianti < Ma V uomo intanto qtial d 
pur siasi salvatitó o colto i gentile o barba-i 
tu con la, parola espresse mai sempre l^mn 
texM oprare dell* anima ^^ é al di fuori segn^ 
piatlandó l^immàgine del pensiero , e ne'i o(d] 
catena d'idee^ di progetti > e sistemi # e ai>^ 
gOBiénti 5 co* quali Comunica se niede^mo * 
accordasi con altrui, e si unisce ^ o a se trag* 
gè i suoi simili^ formane una Simiglia ^ di 
SBolte fìmiglie un popolo ^ una città ^^ le £0* 
yybbtkhe^ i regni i e dei tecJ^i '^ genero 

urna* 
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amilo kgttOy e ecogfaiÉia eoa b |àfoltf t 
onde tfino in cia^ntt),: ed in tatti Operar» 
tàvtaàJki e jperftzioiui. Si perAttOu, ed in 
questi QflyreAione riconotttete, oditonf' uni 
dote dei vbstro spirto» cde poco per «^veif» 
tura oan^deftste > e cbe basta essa sob a fte. 
chian ^ e palese I^ eccellenza dell* aoima nna^ 
tiÉ so|M guanto nell^iiniVerto è vive, e ssn^ 
te ; Questi ^ se posso dirlo ^ pcrtetifaUit^ n« 
siede ìioicàmente neli^uoniD indiviifcio si bn 
ne^ come in tnttt la specie^ ed t pef kì} 
che ad ogni passo della sua vita l'uonecoim 
faina /e produce, e varia^ e,svilifppase$tes« 
SO} e F altre cose« Ogni altro aninaie dopo 
akon vD&st di vita fgjk trovasi al ternune e 
pub tutto qttello ed ^ che sari sino alla finci 
e potrà i tal che tutta la specie quaxitudque 
ttonnodsftioa sacà dopo nuIPanni ciò f che 
fa il pnnd giomo. Pensai voi mai alla 
misera condiaioiie degli animali ^ che dopo 
ben stt milP anni I operanda mai sempre m 
generazione in generazione , e i 'pi& sempre 
vivendo in eoàipHgniay ed anche sotto lil 
eeuoh, e con l'esen^io dell^uomoy pur so<^ 
no ancora ai ^«ii^ elementi, ti« .non teina 

dato 
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ciato nn sol passo oltre alPIstuito piriiineto^ 
con che foron creati? Ni le rondinette -pre" 
pentì si(San.fere altro nido di quel, cke ft- 
cer le rondini prime , ni ì presenti castori 
febbticarsì altra casa, eie quella istesasina, 
the abitarono gli avoli loro, anzi Pape in- 
gegnosa tanto applaudita, eia fermica sì prò- 
Vida , e tanti altri o bruti, o insetti piil. 
celelnrati sono anch*ogp gli stessi, ni alcun 
tra loro fu mai ritrovato d' accorgimento p% 
pronto, di più risvegliato talento, onde al- 
cun si levasse con la novità del disegno, o 
dell'opera da quella servile, e meccanica in- 
dustria , con cui cominciò . Incredibile certo 
stupidità, per cui P infinita distanza .palesa* 
pò, che dall'uomo gli separa, il qual tutto 
« sempre inventò, ed inventa, e varia, « 
abbellisce, e rinnova, e perfeziona, e quindi 
«'alza per l'anima inventrice,ed archetipa ad 
«una classe sua propria, e senza riassomigUan- 
ca, e senza veruna graduazione sopra Perdine 
tutto dei corpi !e animati, e viventi , je sensi- 
bili; Nobilissima classe, ordine eccdso nel 
Vttro, in cui l'uomo per l'anima i ht^o te* 
colatore di tutta la xerta^.-c%ax)t (fi se ^Stessa^ 

avvi- 
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avvivatole, e dominatore delle inferiori, r 
più xninibili sue facoltà. Per non dire ciò, 
che diremo parlando dell' uomo socievole , ed 
inventore dell'arti, cbe Iddio creatore della 
satura lasciò a lui di produrre da se pe^ 
propria forza, e virtù, e senza esemplare ^ 
ci basti considerare la vita, ondìs T anima al 
corpo i surgente, e principio. 

Essa i adunqiie , cbe unita , e stretta co' 
più foni Jegami, e pih occulti a questa mac» 
cbina per se inerte di terra, e di &ng<A 1* 
«scalda, e l'avviva, e la cresce, e svolge, e 
la £D0V9, e l'addestra a tutte le faticose, ed 
ardue, e subite operazioni, e movimenti di 
questa vita versatile , di questo cangiante , e 
non fioal quieto teatro dell'universo, Eppur 
qual cosa mai sembra men atta,qual più re* 
stia dì questo corpo elementare , e corrutti- 
bile a seguire le rapide imprese , gli altissinf 
voli d' un' SLmxJQSi ì Io credo , uditori , che se 
prirn^ d' unire quest' anima al corpo il crea*- 
toxe per poco a lei Io mostrasse, dicendole, 
codesta^) che vedi, i la casa, ove abitar tu 
dovrai, la macchina i questa, che moverai, 
Vi'amicp, il coinp^^O] ed il servo j con 
• Toittu IL D ^ 
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ciiì viverai Ja tua vita, io crtdo nel vero, 
che l'anima considerando la vile pasta cK 
creta , Ja tarda , e pesante materia , e quan^- 
do l'ossa impiegàej^0li, e quando le fragilis- 
sime, e tenui membrane, e di tutto per co- 
sì dire sentendo uscire un'esalo fangoso , e pa^ 
lustre, si ritrarrebbe con nausea,, parendole d* 
avvilirsi, e alto spirito eterno del creatore ri- 
volta ricorderebbe se stessa , e la sua natura 
xli spirito sì nobile, sì sublime, si veloce, e 
sì agile, e ardente, e nato immortale, e in- 
*corruttibiIe» Se non che il trovarsi creata, 
e l' animar il oorpo l un punto solo , «d ah , 
che sente in quel punto , e .conosce il suo 
valor più che mai! Imperocché ben lungf 
<lalP aggravarsene unita con questo corpo el- 
la il solleva, ed erge dal naturale suo peso> 
ed ingombro a viver per lei , e con lei una 
vita piuttosta di spirito, che di corpo, e 
tutti gli organi materiali di lui divengono in 
mano di lei strom^enti destrissìmi, e pronti 
d'operazioni spirituali maravigliandosi certa 
ella stessa a mio credere di 4>oter tanto* JMI* 
ratela convertir poco a poco questa sua casa 
df creta, inutile, e vile in una reggia sphsn* 

den* 
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dentea Ogni bellezza » piena d'ogni piacere # 
ricca d'ognr possanza, openuite, e strepito- 
sa d'ogni anione, e fatica di mille ;uoi ser* 
vi, e xninistri prontissimi ad ogni pi^ cara» 
e pìb eccelsa intrapresa. Sedata l'anrma ii| 
non so qjiale suo trono al di sopra elevato 
della materia , benché nel mezzo alla mate* 
ria medesima , eccola dispensare ai sensi vas» 
salii) agli spiriti vivificanti, a tutta la tur^^ 
hfi. infinita de' suoi n^inistri corporei gli ordi- 
ni suoi sovrani, e metterli in moto, e in a« 
zioÀie, senza disordine alcuno in tanta diver- 
sità d'impieghi, e d'uiEz;, e già vengono » 
e vanno a cenni suoi d'ogni parte, quali ^ 
muovere i piedi , e le mani , quali a gustar 
nel palato, ad udir per l'orecchie, a vedere 
per gU occhi , e chi veglia intanto a nodrirp 
le carni, a rigare le vene, chi a riscaldar, f 
raccendere, chi a rinfrescare, e tutti a re- 
car^ le varie novelle, e i certi avvisi alU 
loro signora, e reina rallegrandola di melo- 
die ^ confortandola di sappri, e lusingandola 
con gli odoiri , colla luce , colle mollezze, e 
tutto il piccolo mondo vivace tutto rendendo 
a lei, «lut tutto regge, e riempie di ;e» ben- 
ché 
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chi invisibile, e semplice ogni cosa facendo ^ 

benchb sola bastando* ad un tempo medesimo 

ft tanti, e sì vari, e moltiplici ministeri, a 

quali molte anime insieme ^ e molti spiriti 

non sembrerebbono appena poter bastare^ £ 

|yer tanto lavorò, e travaglio tanta forza, e 

potere ella comparte al popolo numeroso dei 

suoi ministri , che poteron dupare su la loro 

fatica incessante di giorno, e di notte gli ot^ 

to secoli, e i nove già un tempo, e durano 

anch'oggi gli ottanta, e i cent'anni senza 

riposo, senza restare un ny)mento or dall' 

occulto, or dal palese loro servigio^ slnchb 

licenziatine tutti per morte , e lei partita dal 

corpo 'per la sua vita migliore rimane la reg^ 

già squallida, e solitaria , e divien misero 

spoglio di predator divoranti , che la riduco^ 

ino in cenere sepolcrale, onde chiaro appari* 

sca, ch'ogni pregio, e vita, e valore era 

tutto delP anima inabitante • Ma perchè ve^- 

gp a turbarvi il diletto 4ì cose si belle ^.je sì 

grate col funebre orror mortuale, se posso 

nUegrarvi con immagin piti dolce e pÌL( degna 

HI voi? 

avvisate nel sonno il subito i^ai^idment^ 

dì 
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il scena, che in questa reggia si fii qnalatlA 
que volta ritirasi in parte dall' animato cor<i 
pò qnest* animante spirito, e qua» a riposo 
dall' ampio ricinto esterioi'è dei sensi al pnk 
blico esposti nell' intimo si riduce della se« 
cteta stia stanza, allorcIiè>|>rendIama dornien« 
io il tranquillo ristoro • Al suo nascondefsi 
I^arte ogni luce^ ógni suono ^ ogni gusto # 
cmsa ogni strepito, ed ogni piacere, e svtc^ 
cede per tutto un proibndo silenzia> u^a im^ 
mobiittà^ un'ozio pigro j un'inerzia di tutto 
l'uomo sensibile , e razionale^ che quasi ri^ 
tomanlo ad essere pura materia; se non cha 
l'anima pur sol qualche traccia lasciando di 
ae medesima trasparir fuori dei suo ritiro y il 
vulgo più basso de' suoi servi , e ^rinistri ìxi* 
siste su l'opera, e scorre tacitamente per la 
solinga , e muta casa . Parte dì lor van frat* 
tanto azzuffandosi , e folleggiando in £nta 
$cene &ntastiche di comici sogni ^o di tragi-* 
ci ^ e parte Vanno spargendo , e portando qua « 
e là il dovuto ristoro alla macchina vegetane 
te, affinchè trovisi pronta pò: t6tti gli uffi« 
2) > e disposta al risvegliarsi f e tornai^ sul 
suo ttoàé 4iUa sovrana i al cui primo rkom^ 
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patire cade subito la cortina) fuggono ì s6* 
gni^ e l'ozio, e tutto P albèrgo, e tuui gli 
abitatori son repente in azione ordinata» ed 
in moto' a tutti gli usati lor ministeri • Ria* 
pronsi gli occhi, e vibrano fuoco » torna il 
sereno, e la gioia alla fronte, i piedi, e k 
inani trascorrono ^ ed oprano, e membra, e 
sensi, e potenze, e tutti gli organi, e gii 
stromenti più spediti ritoman che mai idle 
varie incombenze di tutto il lor piccolo, ma 
vivacissimo mondo inquì^i^to* Oh eccelsa ani- 
ma invero, signora altissii^a veramente , e su- 
prema di tutto il corporeo , senza cui si con* 
verte per noi tutto nel nulla , e si perde , e 
per cui sola tutto ravvivasi , e brilla , e si 
kva «opra noi stessi a tutto poter quel che 
pub, a godere, a regnare su tutto ri creato! 
Ma signora ad un tempo medesimo indipen- 
dente, e ricca di se, che sa viver da se, né 
può ceder giammai, quando sono pur logori, 
« consumati i legami terrestri , e su quelle sue 
penne, che non san logorarsi , poggia ^ e s* 
innalza libera , e sciolta oltre gli anni , ed 9^ 
lire le nubi at suo vdo immortale per le pio- 
fctede vie dell' infitìitOs ed ^^nww Perfona^ 
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mi , spmto illustre , e sublime , se troppo 9 
Icilio Jo V ho ritenuto parlando tra la mate* 
^a, ed i corpi,. tra pensieri non di te degni 
delle cose caduche/e mortali. 
- Ascolto i rimpxioveri tuoi, e Paltò grido 
intendo, con cui dal ibndo del cuore tei 
chiami a mostrarti, e seguirti colà, dove 
non somigliante^ ma del pari con Dio eter- 
no eternamente vivrai. (B) Sì, ascolto in 
Jtutti i tempi, e in tutte le nazioni quaft- 
tunqoe barbare j e strane parlarsi della im- 
mortalità i e bramarsi , e sperarsi una vita 
avvenire . Né non indarno per certo il prov- 
vido Iddio in tutti accese s cuori degli uo- 
mini questa sete d'eternità che non gode gii 
egli o di schernirli con falso istinto o di 
lormentarli con inutile Inquietezza. Veggo 
$1 veggo su questa terra distribuito il be- 
ne ^ ed il male a non m^itevoli , la virtii 
veggo , ed il vizio non ricompensati , e com- 
prendo serbani però la provvidenza di ne- 
cessità un'altro tempo di gifista retribuzione. 
(G) Io ravviso per tutto la magnifica li- ' 
toalità. dejil* esser supremo ne* suoi doni quag- 
D 4 giì>* 



\ 



\ 



C&y e poiché Ita il titolo di Dio dei viveiti> 
ti afa j dico io y egli certo non ì sì benefico 
blamente ai sensi infermi ,- e manchevoli y e 
nei brevi anni di questa mia vita^ e non più, 
non % come gli uomini nb, che accompagna- 
no i morti sino alla tomba ^ e quivi K la» 
sciano in abbandono : Non est Deus , ne» est 
Deus martuorum • ' Tutto questo mi persuade 
eziandio senza bisogno di ftUe , e ili rivela* 
«ione della mia immortalità con la lucev^an*' 
cor sola della mia ragionevole riflessione; 
.Che se poi entro in me stesso, e mi sento 
capace d'amare, e di conoscere un Dio eter- 
eo infinito y riconosco in me nati i e con me 
i semi della virtù, T impulso al vero, all'o- 
nesto , 1* amor radicato nella coscienza al be-* 
ne, l'orrore al male, tutto mi dice, che spe- 
ro alcun premio 5 che temo alcun gastigopib 
là , ch'io non Veggio ^ che dipendo da un 
creatore etemo , il qual m' ha fatto essere 
per non cessar più d'essere, che a lui debbo 
però ritornare, è riunirmi per sempre, 

A tali pensieri io mi sento levare sopra 
aie stesso , ed estaticamente rapirmisi quest* 

ani* 
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ìtnima consapevole a spirare innanzi tempo 
qnell' aura divina d* immortalità , a saggiare 
insin d' ora quel mio eccelso destino intermi- 
nabile. Afa sì, chMo sento racchiuso in ri» 
«esso questo arder d' una vita infinita , sen* 
to che quanto più vivo i tanto pib bramo di 
vivere, ogni giorno, ed ogni anno attiz* 
«a pili sempre il mio desiderio, ed > nuo* 
va esca a fiioGO antico , e non estinguibi- ' 
le . Oh Dio f che son sempre spinto a bra- 
mar nuove cose, a possedere, e godere^ a 
stender le mie facoltà, la mia vita, ed esi- 
stenza, e felicità^ e spero, e bramo» e coirò 
a tutti i piaceri , a tutte le creature , e 6-* 
tico per gìugnere non so dove < ma dove par- 
mì, che avrò -riposo, e Contento quaggiù, « 
poiché mai non vi giungo, allor più piango ,e 
deploro il tornarmi le mie speranze a vuoto, le 
mie Éitiche invano . Eppur deplorando e pian-* 
g^ttdo levo ancora la faccia dolente e i lagrirao- 
si occij colà, dove son certo d* essere desti- 
nato , e dico a me stessei colassù dunque nel 
cielo, poiché qui non posso, colassù dunque 
sarb contento. Colassù andrem del pari Dio 
ad c»*c per se, e seco io ad esser per lui, 

egli 
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egli ì il solo oggetto > che pub empir questo 
cuore, occupare quel vuoto importuno ^ che 
mi tormenta, por fine riposo, e centro agli' 
inquieti miei desideri. Egli,- egli ^ il so! 
bm io sento, il solo egli t, che ifii manca , 
il solo , che può bastarmi • E' Dio quegli , 
cui chiede il mio cuore , il conoscerlo piena- 
meme, Pamarb sicuramente senza mai ces- 
sar di conóscerlo^ nb d'amarlo. Lassù dun- 
(que , lassù cesseran le mie lagrime , taceranno 
i sospiri , saran paghi , e contenti i miei vo- 
ti incessanti j e lo saranno per sempre • Fug- 
gir di tempo, trascorrer d'anni, variar di 
stagioni, crescer, mancare, ingiovanire, in- 
vecchiare, viver, morire non avran che far 
meco . Vedrommi intorno girare i secoli in- 
faticabili senza io nascere, e tramontare con 
essi , immobile nel lor volgersi , e stabile nel 
lor passare. Sotto a' miei, piedi alterneranno 
le stelle, e il sole, i dì, e le notti, trapas- 
scranno i mesi , e gli anni , succederanno» 
tempi, e vicende, io tutto ignorerò; tutti 
questi saran nomi , e venture ignote all' eter- 
nità . Ah sì spoglierò questa veste di carne 9 
tornerà questa polve alla terra, ^ ^^ ^^^^ 

spi- 
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spirito toperì^ a Dio, che mi fece. Ah sì, 
che son fatto per viver con Dio, né max 
sarò sazio senza di lui. Ah sì, che son simi^ 
k a Dio per quest'aninoa iinmonal,^ comtf 
Itti, e con lui. E alloJB? Allor miei cari^ 
pensiamolo spesso , e ripetiamolo : Absurget 
Demi wmefn lacrymam ab ocuJis sanctùTuntf 
0$ jsm non mt amplius nequi luctHS , neqnè 
clamor , sed nec ulins dolor quom'am priérd 
transierunt . Non esunent , neqM lithnt am^ 
fUus , neqme cudet st^ir Hhs sai , nequo ui" 
fus aestus , qmniam ptkrs transhruni* 
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ÌA) JL/opo tante prerogative riconosciute dà 
noi nel corpo umano i ond' egli i una mac^^ 
china compostissima insieme , e semplicissima 
i:on tutte le parti sue ordinate ad un fine, 
pur dobbiam confessare, che per esso slam 
simili agli animali, e che in alcuni pregi siam 
da lor superati , avendo alcum più forza , e 
più agilità di noi , altri più acuta vista , e 
piti dilicato j e sottile edorato , tatto i e udk 
to . Dunque- tutt* altro deve distinguerci da 
loro , cio% 1* anima ^ Entriamo in noi stessi 
fuor del materiale , e visibile , ósserviama 
ciò, ch^è assai manifesto a chi riflette atten- 
tamente* Noi pensiamo, noi vogliamo « Che 
Cosa è questo pensare, e volere? Cerchia^ 
molo. 

Io sono ben chiuso in camera, sono a l^* 
to nel profondo silenzio , ed oscurità della 
tiotte, ma non dormo. Nulla ascolto, nulla 
sento , nulla veggo , e sin la mia lingua , e 
le mie labbra sono tranquille. Eppur sin cha 
veglio accade in me «gualche cosa di sion ìvl* 

difc 
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differente dentro di me • Per esempio fb un 
conto d' aritmetica , penso a numeri , aggian» 
go, sottraggo, moltiplico , divido. Cento 9 
per esempio y se a cento aggiungo quaranta , 
e poi venti , ecco cento sessanta ; se da cen- 
to sottraggo quaranta, e poi dieci, restano 
cinquanta ^ indi moltiplico cento per sei , e 
trovo ^c. Torno a contare -per veder se v*i 
errore . Intanto io non penso a cosa alcuna 
sensibile , e materiale , non computo cento ui> 
mini , cento scudi , ma solo il numero in 
astratto, e da applicarsi poi alle cose • Or 
tutto questo i fatto dal corpo ì E egli , che 
pensa a cose incorporee , che pensa ai nume- 
ri coir la materia sua propria ? Ma la mate» 
ria io la veggo una sostanza ^unga , larga , 
profonda, capace di divisione, di figura , di 
noto. Oltre a ciò nulla può ella, e mai 
non mi viene in eapo, ch'ella possa aver un 
pensiero , molto più riflettere su i suoi pen» 
sieri j ogni materia ancor piti fina, e veloce 
Aon ha , che estensione , e divisibilità ; ella ìi 

eome un pezzo di marmo. 
Se. dunque il mio corpo non pensa v'e 

i^na sostanz2( divem da lui dentro me , ch^ 
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pensa , e4 ecco l'anima. Veniamo al votare. 
Non è egli vero» ch'io son persuaso d'esser 
libero a jsespp di non temer mai d' esseie yio* 
Jentata la mia volontà neppure da tutto il 
jpctndo congiurato contro la mia indipendei^- 
za ì Può essere il mio corpo legato , chiuso » 
privo di vita , ma nlun pub farmi voler ciò f 
eh' io non voglio , o non voler ciò > eh' io 
voglio . £' dunq^ vero ^ che la mia volo»* 
tà, jcome il mio pensiere nulla dipende dal 
mio corpo. 

Nel modo stesso Intendiamo cos' l virtù f 
e vizio, giustizia, e verità senza che abbiano 
nulla di corporeo , e, senza che punto dipep« 
dan dai sensi • Ma ^ potreste dirmi , questo 
v*è stato insegnato: tì , ma col solo corpo» 
e coi sensi avrei mal potuto intendere, cosa 
siano queste virtti ? Dunque . io ho in me 
stésso V idea prima di quelle , e P ho in gui- 
sa , che appena posso pensar ragioaevolmaja^ 
te, e tosto amo la virtù , e odio il vizio • 
In fkti io veggo una bella persona, vestit» 
nobilmente, grande, e robusta , subito m' a<^ 
Jeziono a lei ; ma se alcun mi dicesse quella 
persona ha tradito il iprìncipe , battuta & 
j ma- 
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Uiadrc, tentato d'uccìdere, e rubare un*a- 
mlco, subijo l'odio, e fuggo. Onde viene 
in ine tal cangiamento f Viene dall' aver ve* 
duto in lei cib , eh' io n<»i vedea con gli oc- 
ch^'^ ho veduto il vizio ^ che non pub veder- 
si, fiiorchb con occhia interno, non dipiti^ 
ger» , non figurarsi ma solamente immaglnarr 
si. Ed ecco un'Altra pruova dell' anima di- 
stinta dal corpo. Di più, ^esta verità ^ m 
me sì evidente , e chiara , che non posso da- 
bitarne ; perchè il dubbio stesso ìt un pensie- 
ro ^ ed il pensiero sb che non % corporeo » 
mentre pos^ dubitar dei sensi , ingannarmi 
nel. vedere , nel gustare ec* come fo irt so- 
gooj msL quando penso , sb che penso sìcup' 
ramente. 

Ma come poi son tanto uniti il corpo , e 
l'anima, che fccciajio jma cosa sola , essen- 
do tra loro per natura sì differenti ? Io vo- 
s\io andare , e subito il mio corpo si muo- 
ve , le parole iiji pejccuoton l'orecchio, e sur 
bito eccitan pensieri in me, anzi trovo, che 
l'anima dipende dal corpo. S'ella vuol me- 
4Itare, applicarsi 5 pensar a un'afi&re, ogni 
oBSfiXxo , Ugni xQtaotCx sino una mo^a 1> 

stur* 
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sturba t come va ì Questo non s* Intende aa« 
Cora, perchè Dio non ha parlato di questt 
airabile , ed oscurissima unione , e cento gran» 
dissinii ingegni ne han disputato senza fratto» 
Ma cib non toglie niente delle addotte verU 
tìj edh certissimo , che 1* anima , e il cor- 
po, benché difièrentissimi di natura, por so* 
no nella pib stretta unione* Dio pub tutto» 
< assai piti, che noi non possiaxno inten* 
fiere. 

Dio in vece ci ha riveli^ P immortaliti 
dell'anima, oltre all'intendere da noi stessi 9 
eh' essa non dipendendo dal corpo per esiste* 
re ( essendo di natura divena , e potendo da 
«e stare) non muor con lui. II corpo stesso 
non è annientato, molto men V anima pub 
imnientarsi , perchè non è composta di parti» 
come la materia, e se il corpo, eh' è una 
macchina, si scioglie è vero, si disperde, 
trasfigurasi , ma non si distrugge , perchè 
dovrà P anima sostanza spirituale essef di- 
strutta f 

Se le anime siano state create a principio, 
«eno con sempre nuova creazione prodot^ 
te al concepirsi ciascuna volta ogni uomo; 

cib 
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cib fa diflfHita^ • IVfik ornai universale ì l'^i 
j^ione, cbe si crei l'anima pet ciascuno /^ 
suo venire al mondo . Quando poi queste a« 
nime siano ai corpir di ciascuno unite ^ in- 
certo • Chi crede ciò avvenire al punto del 
coGcepimento, altri allor-, eh' i formato il 
piccolo cofpìcciuolo > o embrione a segno di 
poter dirsi corpo veto ec. Ma quando pub 
dirsi precisamente vero corpo ^ Chi vuol dopo 
alcuni giorni , chi dopo quaranta , chi pi& 
tardi • La fisica , e l' anotomia non ha ancor 
deciso il punto > esse precedono in ci6 la teo- 
logia « e la metafisica • 

(jB) Il Tartaro, ove son puniti i malva* 
gi, i tre giudici delle colpe» e de^^meriti^ z 
eampi Elisi soggiorno de' virtuosi , e 1' altre 
finzioni' de' poeti sino da* primi tempi prova* 
no la credenza del vivere dopo morte • Mil- 
le diverse cerimonie y e usatize tra i barbari 
stessi pe' funerali, pe' cadaveri, pe' sepolcri v 
il mettere cibi, armi, suppellettili , e monete 
co' sepolti, percbfe se ne servissero a vari bi- 
sogni nell' altra yita , le apoteosi , con cui li 
'dfivinizzavano) e credevano abitatori del cid^ 
ì^rìl bruciarsi con loro le concubine, i s(?r- 
Tomo II, E vi > 
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vi, i cortigiani per andare , a &r loro ntRzi 
nell' altro moado $ allorché mnojooo i re , e 
Signori, tali soqo state in tntti. i secoli, i8 
le nazioni , e sono anch' oggi neli' Indie , s 
in njolte^ altre parti evidenti pniove^ che 
Diuno pe^sa finir tutto coik morte ^ NuIU 
iJico de' filosofi . 

( C ) Se non v' ì ricompensi , e gastigd 
dopo morte. Dio nori h giusto, non i prov* 
vido f nop è veritiero f non b Pio ^ Quanto 
lìetta l'intima senso, e la ragion natura-* 
le , ( 1 7 quanto tutti i filoso^ ^ e i saggi , e 
1 legislatori pensarono, quanto dicono tutti 
i libri santi f i profeti y i. salmi ec. sopra la 
felicità de' giusti ^ e della virtù ,. e sopra. Ut 
mseria degli empi , e del vizio , tutto è <a* 
vola y imposturar inganno. Qui certamente 
«on piìt ricchi y son pih lieti ^ «on pili pos^ 
Mxtì i cattivi ;: i buoni sono alla campagna 
ttt le ftticfae:, ne' lavori, e nelP inopia v ^ 

< I ) Plutarco ha un belKssihio' tnttuto col 
titolo : Pefciè ia Giustizia divina digiriscf 
U Punizione delU malvagità • Cicerone e 
«o/t'altriparlan dr db. - ' 
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tra la plebe , negletti i buoni, disprezzati ^ 
oppresd j perseguitati . Gli uni ,- e gli altri 
motetìdo sono ridotifi ed pari in cenere j che 
servì dunque osserv^ar la legge dì Dio, pati- 
fé , privarsi di godimenti i esser uomo dab- 
bene , sé tìod V* i ricompensa oltre ai sepol- 
tro? Non % migliore la sorte degli émpi , che 
bàà goduto ì 

Le altre pruové più forti dell' immortalità 
dell* ànima son tutte accennate nel finir la 
lezione j hià basti Questo poco^ J>erchfe iioii 
dee 6rsi uri trattato dopo tanti altri già 
noti . Gioveranno alcuni pensieri j che pongo 
itti iippresso ad illustrare le gran verità toc- 
cate qua j é là helle lezioni precedenti sopr^ 
l'anima^ é Dio. 

Va uomo cieco , e ^rdo dalla iiatività im- 
Jrotviso ràcquista la vista , e P udito i e 
piarli per miracolo < Non ha veduto piii n 
uè Udito,' nVcoriosciùto altro che là propria 
esistènza . Quale stupore mescolato di turba- 
menttì il traspòrta,- l'abbaglia alla ptimaL vi- 
sta della luce, dei colori, ideile campagne > 
del ciel^ della terrà,- dell' univèrso ,^ che tut- 
to hi un punto se gli manifesta dataiifi? 

Di 
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pi sprpresa in altea sorpresa , da una smra^ 
riglia ad un'altra, da una in altra bellezza 
k rapito • Fisso la- prima volta a contemplar 
^ sole , che pensa egli , che ammira , quando 
gli si descrive questo pianeta nriii^ yolte , e 
tmlle piU grande della terra, che^ calca , « 
gli à fa conoscer questa per un glòbo di tal 
vastità f Ma il sole più vasta mole assai, 
enorme voragine , e centro di materia arden- 
te, che scalda, illumina, avviva questa ba». 
sa terra, ed è l'anima quasi dell' universo 
intiero ? 

' Che dice udendo spiegarsi la stupenda sua 
tapidità , la sua distanza da noi , eh' è ja 
circa millioni di leghe francesi, ( i ) (secondo 
i'ultime esatte osservazioni de^passaggi di Ve^ 
' *ere , e delle comete ) la regolata ordinan- 
za de* suoi giri , che formano i giorni , e le 
stagioni con quanto le accompagna dì fred- 
do, di caldo, di lampi, di tliioni , di fulmi- 
pi, di gragnuole, di piogge, la .filtrazioa 
' . . de. 



(l) Pub dirsi tra gli ottanta, e novanta 
mlupnidi miglili. Y^^&^^'^^'^^^^^^P^^^^* 
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degli umori , e dei sali nelle piante > Le te» 
liebre stesse vengono a discoprirgli nuove raa^» 
raviglie. Quel sble s^ asconde , par che vada 
a perdersi , ad annientarsi , ma oltre che tra 
foche ore ricomparirà dall' altra parte dell* 
orizzonte, quello non parte » se non che peif 
6rgil ved^ un'altro globo celeste^ che pren^ 
de la sua luce dal primo, che tutta la notte 
ne illumina costante in mille sue varietà # 
Ma quanti altri globi lucenti vede egli in nu4 
ytmro maraviglioso sparsi qua , e là per quell* 
a2zura volta, che nel suo contorno abbrac- 
cia tutto V universo ? Rapito , incantato no« 
può tenersi , quando ascolta la stupenda gran-» 
dezza^ P immensa distanza f IMncomprensibitó 
velocità dei mpti di quegli astri, di tutti t 
corpi celesti , di tutta quella macchina del 
cieli sospesa, rapita, girante intorno allater^ 
ta^ come a noi sembra , e ^lUpieolo in uil 
di naturale la sua rivoluzione , e ciò senza! 
interron5)imento , senz' alterazione , sènza d^ 
i cirti , e gli astri , gli elementi vadano a' pez- 
9i 9 e in ruina # Il suo silenzio , il tumulto 
<(e'supi pensieri, e la sua stupidità Io condor 
ce a cwtjat xjù gotòf chi fece tanto? Ascolf 
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XSL parlare! di Dio cf eatore , sévraoo otiQipA. 
tenie , la sua coscienza , la sua ragione y il 
sub pensiero, il suo trftsporto Io confessano ^ 
^ k sua voce per lo stupore V interclusa. 

Ma io ÌQ tolgo dalla contemplazióne d^l 
deli per rldiiamare i suol pensieri alta ter» • 
K^u) gli fb vedere le riccli^ze della natan| 
fecondarla nurdbili opere negli abissi del ina« 
dtt , nelle viscere della terra , DelP aafcione , 4 
lielP uso degli elementi . Che nuov} ^pori ì 
]^on *^Iì parie ^e non se del miraeoky quQtt« 
ìdiano delle piatite, dei grani moltiplicati^ 
tlitella semenza sepolta , e rianimata nel seo 
della terra. Gli faério vedere un seminatore^ 
che sparge il suo grano con la certezza, che 
questo si riprodurrà mille volte da se mede? 
3imo per una ^uasi Creazione se^ipre nuova * 
Ma chi' dunque pub essere , dice costui , va 
th potente nudricatere , e padrone del mon- 
eto? Chi, se non un Dio creatore onnipoteil-^ 
x#? Qual nuovo prodigio, s* ti si rivolge 
411'|ipm vivente, al farigo aftìmalo, =e gH si 
faccia pensare a mille maniere '^ operazioiii 
«f un corpo organizzato ^ d' uria macchina , 
(li^ respira , delfemateri^s chf vircj id agi, 

?ce? 
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iic€ r E ^ direbbe , .^ gli spiegasi à parte 
A parte Ja nmnzione dell' aniimle , k nata» 
#i, e piicola^onc del sangue , e degli umo^ 
ri, il ìmt^T del (iiore^ jt sap prin^pio i e la 
ioa contiqoarione per tvtta fai vita fosse am 
6he d^ un secolo? BattiiDento^ che sembra 
aotf eyiersi da se , e il cw fuie i disperger» 
^r ratta |a jnacc&ina le scioiillt di quel $o^ 
fio divino , i che la fa vira ^ di quel fuoco , 
a cut la fucina h nel cuor stesso ? Tutto cib 
1^1 fii 4Mlpo, e ie me A« sento colpito. E 
come nbf Che dtr^i, se avendo sotto degli 
occhi ann statua di legno , di pietra , o di 
creta y improvviso la vede^ nmover^, anda- 
re , nodiirsi, parlar, ragionare y e se durasse 
in cih moki gier ni , e aiesi y ed anni ? Mira- 
colo^ griderei, # tal miracolo sarebbe piir 
tenptf movo • Ór questa! non l figura , o 
sioibolo , Ria verità . E"* il udracolo della Cre- 
ta, che muovesi, e parla , e si ciba, e par 
discorrere, dessa i l* uomo • Scopro in b£ 
«fio spirito- <he l il principio della sua vi^ 
Uy di tutte le azioni del suo corpo, Ifc 
qp) % mmp prod^ia« Che co^'i questa epf- 
iixof ISoad^^ vemnof <Come unito fit a que- 
' E 4 sto 



HO tOTftyì Gotùt agisce ^Q la imtnk .^ I« 
4>arIo:^^hi snoda, é muove la mia lingua?. 
Chi forma le inflessioni della mia voce? Ch\ 
li suoiio da lei prodotto,? Le mie parole espri* 
-mono i imei pfcnsieri r e che son questi pen- 
sieri? Chi li produce, chi gli ordina, t lega 
in raziocmio, ed in regola ? Qualche, orma , 
o segno f o. solco feroiato nel mio xervello da 
una sostanza spiritosa^ questo n'i la sorgen* 
te, l'occasione. Ma chi la dirige questa 
sostanza per imprimer quelf orme , come ec* 
y dtan queste nell'anima le idee, le cognizio- 

ni ? Sento dolore,, o piacere, ascolta per P o- 
Jecchie , vedo per gli occhi , infin tutti £ 
sensi ricevono dagli oggetti esteriori le ina* 
pression, che trasmettono all' aniim mia. ^ 
l'anima a vicenda opera sul mio corpo, co-' 
Mandagli , il move , e gli rende le impresa 
sioni . Ma come la materia può agir su to 
«pirito, e in un lo spirito su la materia, ci6 
parmi impossibile. Quanto il sarebbe, e^iò, 
che aver un angelo a miei cenni, chiamarlo, 
^ spedirlo, dargli gioia, o scontento a mia 
voglia, dargli moto, ed azione. Egli è yf^ 
ro, ma egli \ il miracolo , che nu c^viace 

dell^ 
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diU* ed^enza del mioDio...» Mifacolo; 
che eoo tutti gli uomini io veggo 9 e provo 
Dgfli ora i ogn' istante ^ che si sostien per 
moit'anni, anzi quanti miracoli complicati 
non riconosco in questa comunicazione, iit 
questa I^a , ed unione , in questa dipendenti' 
za delle azioni del mio corpo , e dell' anii 
ma y cbe infatti senbnmo una cosa sola nell* 
«omo? 

Percfò^on tutto giorno tai miracoli sotttf 
a^ miei occhi , debbo io per queko non ve^ 
derli ? Assiduitate wiuerunt : Aug. Ma chi 
può &rli , se non un Dio f Che sono altro 
che un suggello, un'impronta, una pruovft 
della divinità? 

RELIGIONE DI DIO. 

X rovo un selvaggio, o il cieco nato di 9ù» 
pra convinto dell* esistenza di Dio . Sente 
dovergli un culto, mi chiede qual dev'esse- 
re. Io m'impegno di fargli evidenza, e dico* 
Una certo dèv' essere questa religione , e^ 
sendò uno unico Dio • Dev' esser queUa ^ 
eh' e|^ hx distinta con più certi segm, e se# 

gni 
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gni snòi , se^i f p caiatteri $hUa liiviiiUd » 
Or ve n' H «tuv cbe gii I4 fattì. Ptiiw ; . 
f^ich^ ftt abilita ib |»)cb che non nitri di^ 
Pio fotìi ' ^abilirla co^ . S^cocuia: }ia <)ogim 1 
prec«itti) tnassimQ) che sol Dk> for^à detti* 
re. Ti^no 7 ha un^ fermeiata ^^ <» perpetuiti^ 
jtb^. noa hft altri 1 che Dio ^ 
' Ascpltain attentaineiite^ e gtadicft n# 
Sappi 4c)aii9ue, che Dio creato Tuoma per 
te» €01»^ ^ necessario y gif pose {n cuore ona 
l«gg^> 9 «n lam^ neUMntelIetto^ imi4$ o»tu» 
lalmehte ipsse pprtetp a .venerarlo 1 n servir*^ 
]o 9 > fuggir le $ue piKte , 9 4argli^ tributa 
£ afnor^y.e ili sagrifiaj. Ma aveiwfc l'uomd 
prevaricato, e disubbidito, ?ssefì<Io»i qn^SW 
lume oscurato , questa l^gge indebolita nel 
cuor delP nomo sedotto , e illuso dalle pas- 
aoni, yenpe a t^Ie, che più non conobbe, 
MOtt adorò , non ubbidì al suo pio , e tutta 
la terra %\ ril^eJIb ♦ Dopo v^ j ga^tighi, c4 
ffEwisi , tra quali uno purgò tutta fa terra ,, 
^ fMTiDb ima nuova prosapia iH uonnm' d* una 
éuni^ia spia salvata id generale eccicKo , e 
restata fecfele , vedendo Db dopo due mille aonl 
tornar gii nomini suc^ creatite-airfbeHarst^ 

wan- 



m^4ò m gnmd* no»^ a suo iK>nai!^ ad imp^fW 
le un^ legge sensibile, manifesta, e in ^avo^ 
h di ^larmp scritta , è consegnata ad un pò*' 
polo pfr firla pesare agli filtri^ Quest' uo^ 
PK> da Dio fatto suo ministro , ^ leglstatotf 
etabe d^ lui qiratf eri innegabili delh ^ua ims^' 
Sion? divina , ? comandi^ ^lla natura, agi} 
rlem^nti , e fece miracoli sotto gli o^cbi di 
inilioni di testimoni , liberandoli dalla schii|<^ 
yitii , facendoli vinciton di tutti } nim|ci 9 
dando loto precetti, ^ ordini secondo larar 
gione, e la loro natura, 9 ininiUe iiiodi <poo« 
Ttncendoli, ed obbligandoli alla innova I^gc » 
Aspettò Pio alni due mill^ anni incinga H 
redece P elètto della sua rivelazione, e de*^aK>l 
^xmiandii. i/lk \l popolo depositalo della legi^ 
gè non P osservò, disubt>idl, fit duro, « in* 
credali» ^i benefizi , agli avvi» , ai gastighj 9 ' 
^i profeti mandati da Pio inolte volt^ a mù 
nome per rinnetterlo in via, Gli ?iltn popò-? 
li o non vollero partecipare del deposito , 
e della piviplastioiie fetta a quello , p presfm 
in un senso torto, e fallace {e notiaiecS Wi 
acidosi invece dei riti ,. • dei sagrici f t 
dieUe advsasiiosù a Pio dowtf «olii ^ m^ àk 

versi 
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virsi sistemi di superstiziose cerimonie , $ 
onoranze verso degli uomini stessi morti, e 
viventi, e verso le loro immagini di sassd , d 
di pennello , venerandoli in . vece del verd 
Bio . Ttftto H genera umano cOsì mal cor- 
rispose alla ricevuta rivelazione , che la terra 
non fu piena che di vizi, e di disordini. 
Dio pertanto mosso a pietà per P ultima vol- 
ta degli uomini, e volendo assolutamente 
salvarli per un regno immortale, per cui gli 
ay€a'cr.eati , se. gli eran fedeli , e da un ga* 
«tigo , e pena immortale , che avea lor desti- 
Wto, se infedeli gli fossero, deliberò di ve- 
»ir egli stesso in persona a promulgar la suH 
^^SEfi > e ci venne in maniera , che nessuno 
potesse, ben riflettendo, 6r a meno di noi| 
conosc^rio, e di ubbidire alla sua legge, poi- 
ché si fece uo;no, come noi, visse con noi, 
predicò, insegnò, mostrò in se stesso l'ese- 
cuzion della hgge sua propria, la qual fo 
per la, santità, e la perfezione sua degna d'ud 
Dio legislatpre in persona, onde gli uòmini 
non avesser più scusa , e questa fosse 1» ulti- 
»» legge perpetua . Ecco pertanto verso. il 
fitt de'due xxill^ anni comparire ÌD.t€mmF 

uomo 
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nomo unico nei suo genere , nella figura sU 
nule agU altri , ma nella dottrina, e nelte 
vita diverso da tutti • Le sue massime , allo 
q^uali corrispose perfettamente la sua pratica» 
eran queste , Beati quelli , che patiscono , e 
quei , che piangono : e i semplici , e i pove- 
Ti , e gli umili di cuore : guai ai ricchi : bi« 
sogna spogliarsi: chi non rinunzia a ^ttot 
non è mio amico : perdonate ai vostri nerni^ 
ci : amate , chi v* offese : beneficate chi v' o- 
dia: chiunque mira una donna con occhio di 
concupiscenza , già ^ adultero : se non vi &• 
rete , come bamboli ) non avrete il mio re- 
gno: imparate da me ad essere umili, e pa- 
zienti, e soprattutto anìatevi. l'un V altro 
tutti al par di me : chiunque vuol venir me- 
€0, rinneghi se medesimo , prenda una cro- 
ce, e mi segua, e simili altri precetti , che 
non s* erano mai saputi , n^ intesi dai più 
saggi) e scienziati intelletti del mondo, e 
che* facevano orrore in prima, poi suscitaro- 
no contro lui mille dicerie , mille dieibici , 
quapti erano quelli, che tenevano, e prati- 
cavano tutto il contrario . Egli però traeva 
a «t aicugi , perche, appoggiava la sua filoso-* 

fia 
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i» e tmli suoi esempi , e con guarir iiuu 
Jktl in istanti « con nsus»:itat inorti, e co* 
taandat agli sflriti , ai venti ^ alle tempèsta i 
è con molti altri. prodig;, cde noii gli costa, 
iraao^ cbe una parola. I iuoi seguaci molti-» 
pUcai'ono , e i suoi liemici ifritafbasi • Lo 
trattavano da impostore, da mago, <Ja scelle^ 
tato. :Egli ^oStìyà tutto ^ facea de* miracoli» 
t h sua Vita et^a santissima . Sempre più s^ac- 
Recarono i e infariarono gii avversari , e infi* 
te per tagliare il corso alle sue conqìiiste i 
Io fecer prigione ^ lo batterono i he federo 
Stiazao^ e ì\ fecer morire sopra un patibolo < 
come un* infame assassino / Ciò ctie ft xba-^ 
taviglia^ egli avea predetto tutto questo^ sino 
allei pii piccole circostahase ,' e' soffri tutttf 
senza lagnarsi i e con una pazienza y e co- 
stanza inaudita, giungendo «)pia il pàtibote 
a interceder; perdorfo a^suoi carnefici^- e pra- 
ticatido cosi sino al fine la sala legge ^ e dot-- 
trini senza to xnenotoo cambiamento *• Pareà 
liiortà Con lui/a nuova religione fondata et 
loi^ ^ ecco il teiaòo giorno^ Coftje s'era ìm-' 
fegnato di fare^ ecco aprirsi sénz^àiiltoP d'al- 
cuno, e a fireseoza delle guardie ^ il ì*h> se-r 

poi- 



tcìctoi uscir fiiori <^i stfSBo^ ma in arie 
pììi cbe di uomo i rMeii(kat8^4>cIIo, senza 
segito di morte I 6 òxd vtieni i molti» H 
anfiaf sicura per tnttó^ Visitò i sooipUi fe^ 
dell^ ch^eifano dodici y^e quésti, ch^ etand 
jK>verà gente per nascita, e uomini di inesca ^ 
e di barca i igoora^ti^ droidz, anzi vilif e 
Codardi sino allora, diventano d* impro^/vìtó 
totagg^w^i ^ eloqiieoti 4 arditi a predicare ^ tut^ 
ti la divinità del loro ioaestro, ai pubbKcardi 
Ja SU4 ^risurrerione^ A sgridar f tritio 1 ifom. 
plici della ^ua worte^ Furono assi scherniti i 
insultati, cominuarood si dirc^ ftfron bandi- 
ti ^ jnessi in arene ^ noti tacqùeit>y anzi si 
gloriarono di pat^ per il loro maestro # Uria 
nt fy lapidato 1 e jprègà a favòfe de^snoi uc- 
cisori ^ SI videi» da ogni parte maravigli* 
intìsltatp ^ Pon p ombra. guari vano^^ ì malati i 
parlavano t«ttp le iiugue senz^ a^e^ mai stu- 
diato ^ coàVertivansi i pia fieri pei<sectttwri 
d^Ua nuova lejtge in istanti che divèni\^ano! 
pib telanti suoi predicatori^ tf difensori . TA 
tutti! queste maraviglie, vi sonò sino iti ésp. 
quattro storie scritte a quel teitipoy le 4ttat} 
SQQo 4Vac«)rdo in dir lo stesso^ e ^no au* 

ten- 
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tenticiie presso tatti ^ che le han betie esa- 
minate • II più i , che convengono con altre 
istorie più antiche, e altrettanto autentiche, 
Je quali narrano tutte queste cose medesime 
mille e mille anni p^jma, come se fosser già 
fatte, e del maestro, e della sua nascita, 
vita , morte ,. risurrezione dicono le più mi- 
nute circostanze, e de* suoi seguaci. Orque- 
sti prima , ch'egli morisse, erano stati scelti 
-àa lui, benché poveri, roz?i , screditati a 
jpromulgare la sua dottrina , e verità , dicen- 
do loro : andate, guarite i malati, risuscita* 
te i morti., cacciate i demoni, sanate i kb- 
'trosi , e tutto questo tiuscì loro a maraviglia 
«mpre. Aggiunse ^ sarete perseguitati, bat* 
tuti, oppressi, calunniati, uccisi..., e tutto 
SI verificò. Concludeva^ ma voi non perire- 
te , la nia legge si stabilirà per voi , le na- 
zioni intiere si convertiranno, e tutto suc- 
cesse . I re , i filosofi , gP increduli , gli empi 
tutti si sottomisero a questa gente sì dispre- 
fiievple . h' ignominia della croce, Podio del- 
la carne ^ 1* umiltà, la semplicità fiirono ab- 
bracciate. Milioni di seguaci soffriron lieti 
la njorte i)iuttosto che jriaunziaro aJl* 6* 

delp 
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ieW nòm crocefisso , e del dodici barcaiuoli , 
la quale con questi mezzi si mantenne per di- 
ciasette secoli , e sussiste ancora dapertutto 
eoi nome di cristiani , che si trovano in 
ogni parte della tersa . 

PENSIERI VARJ SU GLI STESSI 
ARGOMENTI. 

JLo navigo nell'oceano dell* eternità • Fui ab 
eterno nella mente di Dio , che mi destinò 
per lui. Io non era., e prese possesso di me. 
£i non avea formato nulla, e io era già nel 
suo pensiero , e v' avea il mio destino . 
M' avea prescelto prima di stendere i cieli > 
e librata la terra sul suo peso . Prima di 
tutti i tempi, prima di tutti i secoli m'ha 
disegnato, e distinto la giù nel caos del mio 
niente non solo per darmi l'essere, ma per 
&rmi felice , amandomi con eterno amore 
pietoso , e traendomi fuori per lui , e a lui : 
In charhate perpetua dilexi te , ideo attraxi 
$9 ntiserans tus\ Jer. ji. 

Approdai , scesi sul lido del móndo > e del 
creata, venni aUa vita. li piloto j^ che mi 
Tomo IL F de- 
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depose, per poco mi die tempo » m* avverti 
di non perderlo , di non perdermi , di noa 
allontanarmi , di non lasciarmi arrestare dalle 
curiosità, dalle lusinghe sul lido, ó dallsi 
spensieratezza, poiché io era pur sempre^suo# 
sempre destinato air ocèano,* sempre aspetta- 
to al vascello, sempre chiamato all' eternità* 
Di Volontà, a di forza dovea riròrnarci* 

Mi trovo su questa riva. Incontro qua^ 
• là delle chipcciole di bel colore, lucide, 
vaghe., graziose, e mi tentano di raccoglier- 
le. Che son altro le cose umane? Vegga 
pender dei frtftti , saporiti gl'imitiagino, han 
fragranza, han dolcezza al saggio. Stendo la 
mano òr a quelfe or a questi ; amicizie y pia* 
ceri ,. affetti , sensazioni , speranze , ricchezze, 
onori, tutta mi tenta, e mi lusinga dà ógni 
parte r Ma sona in punto d' esser chiamato ^ 
non s& quando,' sb , che pih presto che non 
credo ; non debba troppo attaccarne , non 
iscostarmi daf lido, non perder di vista il va« 
scello y niente dee ritenermi, ed impedirmi 
dal poter correr presto alla chiamata' del pi- 
loto, che può chiamarmi ogni ioomenta* 
Già tutto deva allora lasciare ^ per& non ni 

. deb- 



«febbo caricare, o impacciare per essere senti 
pte spedito, e sciolto a correre, am attac^ 
canni» non lasclarnii legare. Ogni momeftW 
tf> esser i«tìItifflo, in Cui debba partire, 
«ittar tutta, abbantónare la spiaggia , rimet* 
t«nni nell* étetakì senza guardar toir ad. 

Se iion mi rimbarco speditamente , se non 
corro da me alla chiamata, se m'inviluppo 
troppo, o mi perdo in vano, o m'impigrì- 
SCO sino a perder le forze per correre, guai 
an». II mio destinò non i«b cambUrsì, 
qui non poso restare, ad ogni mode bo » 
«•entrar nell'oc^eano, e sé aod da me stesso^ 
VI sarb. trattò d'altrui, e «.i converrà esser- 
vi a violenza strascinato ^ o tacciato dentro^ 
Ctoie una bestia indocile^ ó resistente^ o sto- 
Wa, che si lega, e avviluppa , é a forza s£ 
«f la, dove non vuol andare . (iual sarà it 
«w> destino nell'oceano d'eternità ? Son cer- 
to, che non toraerb più addietro, che iion 
troverò più altro lido,- ni terra, ni spiag- 
g«, che «oa potrò più sbarcare dal mio *a. 
«eUo, che ingòl&to «na volta nell'inférmi. 
«aWe, ed infinito àiare, sarò necessariamen- 
te rapito in queUa immensa profondità . 
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Applichiaiflosì gran verità alla nostra vl« 
tà, Ai giorni nostri,* al nostro secolo, che 
fuggono sempre, e ci strascinano alia, meta 
jdella carriera prescritta a ciascuno; jDiamo. 
un guardo d'intorno a noi. Un nuovo mon* 
do sorge insensibilmente sulle ruinei di quel^ 
Io, in cui nascendo siamo venuti. Nuovi 
principi , nuovi ministri , nuovi capitani , 
nuovi letterati prendono il luogo di quelli , 
che udimmo decantare in gioventù.- Una scena 
succede all' altra , il teatro si vuota > e si 
torna a riempire' di nuòva gente. Tutti i 
secoli cosi passarono, e passa il nostro con 
Boi . Noi ricordando intanto confusamente , 
e come un sogno , i priini nostri anni , i no- 
stri primi pensieri, i nostri genitori, e pa-. 
fenti , il principe , magistrati allora sì vene- 
Tati , né più vedendoli , noi ci troviam qua-r 
si soli , e come stranieri tra gente nuova , 
ehe abbiam vista nascere, e separ.ati da chi 
ne fece un dì compagnia. Tutto. ne sfugge, 
tutto vola , e passa dinanzi a noi , tutto cor* 
re a precipitarsi nelPobblivione, checiasjpet- 
tfl. Intanto alziam gli occh;, vediamo Dio 
fOip tra rincessant^ m^l^liiXdi mt^ le còse, 
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tlie passano, Db solo irnmobile non.pas» 
inai j nell' universal cambiamento non cambia-» 
si ^ nel trsibrmarsi del mondo è sempre lo stes* 
So» .Alziam gli occh; una volta ^ e vergognia^ 
moci di non veder Dio , che sempre regna y 
e. sta tra le cose, che sotto a* nostri occh/ 
crollano , si dileguano , sono ingoiate dall'eter-. 
nità . Torniamo a mirar questa / 

Me la rappresento come una rupe/ immo- 
bile su le rive d'un fiume profondo. Dall'al- 
to dì quella Dio vede passare tutte le crea^ 
ture senza muoversi , e senza eh* ei passi mai* 
Tutti gli uomini , che s* attaccano alle cose 
create j mi par gente ^ che trasportata dalla 
corrente s'appigliano gli uni ad una tavola, 
gli altri a un tronco d' albero y chi ad uno 
sterpo, ehi a un poco di schiuma*, che pren- 
dono, come cosa solida, e ferma. Tuftoque-. 
sto i via -portato dal fier torrente, gli amici 
rauoionoy là sanità consumasi, la vita scor* 
re, s'arriva all'eternità su questi appoggi si 
frali , come a un gran mate, in cui nessun; * 
pub fuggir d'entrare, e di perdersi. Allorsi 
conosce qttama imprudenza fu quella di nom 
attaccarsi allo scoglio irori»bile , all'eternp. 

Vor. 
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Vorrebbesi dar addietro, ma {a corrente jxg 
hsL tratti troppo avanti , troppo lontano ^ 
son si pub ritornare^ bisogna perire colle -co* 
se peritone y e tnanchevoli • laddove quell' 
uomo, che afTerrasi a Dio vede senza tutvr 
barsi la perdita di tutti i ben|, e quanto ac^ 
cade intorno a lui, quanto proya e^li stesso 
di sue vicende non lo confonde, egli trovasi 
sempre sul suo scoglio sicuro, Dio non gli 
inanca, e le stesse avversità fan, che lo ten*» 
ga più stretto, e goda tenersi a lui. La per- 
dita degli amici , e dei congiunti, la decaden- 
za del credito, e della stima degli uomini^ 
il cangiamento delle fortune , V età , le ma- 
lattie, la morte, niente può togliergli Iddio, 
e cd&solasi ripetendo : Mihi adharer^ De0 
Aonum est / fmere in domino Deo ^em 
tneam^ Ps. 71. 

Applichiamo alla storia del mondo la me- 
desima verità , Quanto son vane le storie de- 
gli uomini, quanto ^ ^nde, e sicura la sto- 
)-ia di Dio/ Apriamo questa, e chiudiam quel- 
le . in tstt solo figura P uomo , combatte l'uor 
fno, vince l'uomo, e trioni dell'uomo. 
] fognanti soq uomini^ i guerrieri y i S4p|en« 

■fi 



|j[ sonò uomini, tutti miseri personaggi dì 
ijuesta scena, attori di questa fi vola, spetta^ 
fori, e spettacoli di quésto teatro tutto illu- 
sione perchi gli uomini vi usurpano il luogo 
di Dio , e vi frompariscono come padroni , 
mentre Dio i il padron solo . Ma nella sco- 
ria cj^vina , n^' libri della verità Dio solo fa 
tutto. Per lui regnano i re, per lui cadon - 
dal trono, da lui vengono Je vittorie , e le 
sconfitte, sua ^ la guerra , la pace è sua ; 
•Olio ufn giuoco della sua mano i secoli ^ e . 
gl'imperi, sotto al suo piede passano i re^ 
gni, e ì popoli , sono ^tritolati i troni, e gR 
scettri , Per lui solo i grandi , ì saggi , glt 
eroi , i conquistatori esistono , e tutti sono ?^ 
«linistri, gli stromenri, i vassalli delPOnnì. 
potente. 

Il naufragio di un vascello offre" una ' bela- 
la ', anzi una terribile immagine di quanto £ 
Jfòfeti annunziarono jntotnd al giudizio unx- 
Tetsale di Dio , nel qual , essi dicono , nel 
^al giorno egli solo Iddio sarà grande in fac- 
cia il tutte le creature umiliate , e tremanti j 
trahaii'tur DémìnuT solus indie ilhAsBÌ.%. 
& Ufi naufragio si vede la motte davanti agli 
F 4 oc» 
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occhi con tutto ciò , che pub renderla piÈt 
formidabile , l' orrore , e la costernazione sul 
volto de' passaggeri , il piloto disperato, ciie 
abbandona il timone, l'industria, il valore ^ 
la fòrza de' marinaj .divenuta inutile , ognun 
piangci, ognun grida, ognun s' abbandona # 
Dio solo h grande in mezzo della tempesta • 
Egli cammina allóra sopra 1' ale dei venti si 
con tutta la maestà di un Dio , che presie^ 
de , e comanda alla natura , agli elementi , 
al cielo y. al mare , Ognuno ricorre a lui , 
tutti s' umiliano, e tremano avanti' a lui, 
tutti riconoscono la sua potenza, e i plìi li- 
bertini mettono grida ^ che fanno omaggio 
alla sua sovranità . Così nell' estremo gioma 
del gtudizia tutto s' annienterà innanzi a 
Dio , Dio sol sarà grande : Exaltaii$i4t so^ 
lus, Is. 3. 

Che giorno terribile sarà quello I Una not- 
te profonda, in cui sonò immerso, a cui non 
deve seguir giorno alcuno ; il cielo offusca- 
to, e tempesoso scaglia improvviso, e si 
spalanca in folgori, in tuoni, in grandini, 
ed in saette per ogni parte . Tatto turbasi » 
€ si confonde, tutto fugge ed ì percossa» 

tut- 



tutto struggesi, ed arde. Io sento intorno 
di me 1 gemiti, e le grida, e veggo al hx^ 
me deMampi cadérmi da ogni parte vicino ^ 
e lontano a mille a mille uomini, e donne, 
Émciulli, e vecchi, e crollare, e rovinare, 
e struggersi case , città , campagne , tutto s'ac- 
cende, tutto va in j6amma, e l'universo in 
breve non i più, che un gran rogo, il qual 
si riduce in un vasto mare di cenere * Farmi 
di restar solo, tremante, e sWgottito in' 
mezzo agli arsi cadaveri^, alle reliquie • fu-, 
manti del mondo distrutto 3 e sento improv- 
viso Ja voce del mio Dio: figlio dell'uomo, 
figlio d* Adamo , e peccator come lui y vedi, 
ed intendi, quanto mal sia I* avermi offeso, 
mtoj & vide y quia malum est^ & ama-' 
rum. Jen 2. Guarda, e considera tutti gli 
uomini, che sono stati prima di te, dove 
sono, che divennero? Con esso tu perirai, 
la scure sta sul tuo capo levata, e già ti 
«fi il colpo di morte . Pensi tu , che v' h* 
un'altra vita, due eternità, un'inferno? Ci 
hai pensato, ci penserai? Credi che alcuno- 
risusciterà ^y^este ossa ? futasne vivent ossa^ 
ista ì Ezech. 37, 

Un 



Un mercatante, che dopo moke ht\cht^ 
y^ESh ^ pe]ric0li torna infine alla sua patria 
fiOQ la nave piena di riòcbezze; e di tesori^ 
e con prospera navigazione ^ giunto alfine 
lion lontano dal porto, pieno di gioja, e di 
speranze compiacendosi , alla vista di tanri 
fjeni acquistati^ mirandoli^ e contemplandoli 
di continuo I e or Puno, or l'altro visitan- 
do, scoprendo, laminando, e progettando 
pAlU contenti , e compiacendosi $opra di 
pgnuno approda ad un'isola ignota: al ve^ 
liire là potte per rinfi-esco, e riposo egli 
^cnde , e $> adagia suIP prba , e dorm^ pro- 
fondamente . Intanto , eh' èi dorme , | com* 
pagni del suo viaggio, i marinai congiura- 
lono, e détto fattp sciolgon |a nave, e spie» 
gan Je v^Ie portando via tutto il carico, 
t lasciandolo solo. Misero ei dorme, e sen- 
^ sospetto di sua disgrafia, piei| d^.He idee 
llisinghevoli del giorno fors'ei $ogna de' suoi 
Ifesori; gli dipinge la fantasia rincontro dei 
cari amici sul porto , dei dolci parenti, la 
gioja della consorte da tanto tempo lontana, 
*«i figli» il plauso dei concittadini , e il suo 
trionfo nella patria. Gli par d'esporre le sue 

rie- 



|r}cclicz2^ alla visu di furti, di mostrar t^n^ 
te cose preziose, rare, pellegrine, e gi^ 
pensa tra gif onori , che vede farsi ad )x^ 
grandire , ad innalzarsi di condizione, a £d;^ 
bricjie , ^ i;oi^viti • Quando si sy^lia ^ e p09^ 
co a poco va cercaiido i compagni la bave t 
tesori con l'occhio, prima dulMCa tra ^ dab* 
bio lume , ^oi sbalza dal suolo, poi corrt 
alla riva del mare, e chiama, e grida ^ % 
mun gli risponde. Gira furioso per l'ifolf 
deserta, rimjra, ritorna, e tm la vece, t 
con le mani • ... Oh Dio, che s^atof^chf 
irecipizio ! Solo, ignudo , povero , senza 
mila di quel che pensava poC anzi^ c<| 
amava. Che orrori che disperazimie ! coin^ 
si getta al suola piangendo, ed urla, sf 
laorde, e si straccia ì Vzf^ììcmònt è ftqi 
\^ a me stesso. 
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L> UÒMO OPERANTE. 

Tulh ergo Deus hominem j & pósutè entn if^ 
Paradiso voluptatis ut operatètUr i C^* cù^ 
sfèdiret illumd Gen» a^. 



v-wreato b l'uoitoj e ftfgna già su la* terrai*. 
Egli ha un corpo robusto, ed agile j ha sen^. 
si vivaci , e squisiti , h;^ un' anima ragione-r 
vole, ed intelligente, infine ei Vegeta, ei- 
vive, ei sente, ei conosce, e quindi ha tiit-i> 
te le facoltà necessarie a. governare le crea-*, 
ture inferiori, a riconoscere il creatore, su-' 
prenjo, e trovasi per la composta» natura 
collocato tra questo , e quelle , e d»ll* 
uno , e dell'altre partecipe ^ avvicinandosi 
come sensibile alle cose materiali* col còrpo^ 
e come animato elevandosi a Dio con lo spi- 
ti*), e per tal guisa stendendosi nirabilmen-* 
te, e congiungendo in se stesso il cielo ,1 e 
la terra • Or tempo i di vedere qual usq 
far debba di natura sì eccelsa, di tanti pre- 
gia 
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g5, e di tanti doni, che certamente all'iDO- 
axx) 9on dati dal sapient!ssinx>, e provvido 
Iddio per qualche fin nobile, e degno d'en* 
trambip II giro dei tempi, e degli astri, il 
gravitar d^IIe sfere , il fruttificar delle pian* 
te, il germogliar delle. biade, Jl gioir j 1' a^^ 
gitarsi, il sentire degli animali^, tutto il 
motoy e tutta U vita d^ questo regno noveir 
lo , e inquieto sembrano dimandare qua! sia 
il destino iqimediato , e rerr^oo delPuomo 
infra loro, poiché ipih sageio, e pih-pobil di 
loro già non puot* essere ei fatto per vìvei» 
tra tante azioni , ed attori inùtilmente , e 
per regnare ozioso. Ed ecco che Iddio dal 
luogo, in cui l'ha creato -trasportalo a quèU 
lo, che gli ha destinato a soggiorno > affin-* 
che V uomo adoperi in quello > e lo custodi- 
sca i con ciò mostrando , che V operare i . il 
destino delRuom su la terra, onde pur pro«» 
cedendo nella storia dell'uomo, io dopo quel* 
ledell^uomo creato, e dell'uomo vivente 
questa lezione intitolo àeìTuQtno ieperante. 
E qtwsto io dico fin prossimo, ed/ immedia-^ 
ta dell*uQm«>sa la terra, poichfe per questo 
^U giugne «1 suo ixi ultimg, ed .essenziale 

di 
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éi servir quaggiù Dio per le creature da lui 
ben usate , onde in^ti pm di goderla nel 
tìelo» 

Per questo fiti dunque , per tal destino soli 
date ali'uo^ la forzai e P agilità, il piacer 
fé, è il bisi^gl^o, e gli orgaini, e i sensi, è 
sopra tutto una cagione ,> una libèrti» che 
formane unitaiàente , e compongono quelk 
impazienza dell' nomo ,* quella inquietudine 9- 
quell'ardor , quell' rmpulstf all'operare,- che 
con proprio nome può dirsi potenza attiva ,-. 
e in unsi parola attività • Per questa l'uomo 
produce f e forma per l' arte operando ognot 
nuove cose y e con quasi novelle creazioni 
imita il suo creatore ; con V esercizio perpe« 
ilio di suo potere, e ragione somiglia: Keter* 
hSL sapienza dell' Onnipotente / è quindi s'in- 
Jolzà alia vera grandezza , ef gloria dell' uo« 
moy partecipando alla gloria f e grandezza 
di Dio .' Ei fii Aduno però destinata ancot 
ìrinocente all'operare siri dà principio nel 
sino proprio soggiorno del paradiso terrestre^ 
toù divenendo a tutte l' età , ed a tutti i 
suoi pòsteri esemplare, ed esempio, e inse^ 
Sttameatoi e legge di questo debito proprio ^ 

e vo* 
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é tocazlone dell^ uomo d' esercitarsi o^tan^f 
io tutta la vita, Idconuncio • 

Se io prese avessi le parti di <iuriosò in* 
terprete y o d' erudito' indovino in vece di 
quelle di storico < potrei,- uditori^ lungan^H'^ 
te Intertenervi di cento quistloni, che sol 
terreri paradiso da nessun coilotfciuto^ e cer^» 
caro da tutti trattarono ^nza stancarsi « o 
trattano sen^pre autori insaziabili , ed in in^ 
finiti volumi son Consegnate' .••Potrei ricrear^ 
vi cercando in qua! parte del globo egli ibs^ ' 
se un tal paradiso , a quanta' estensiohe al? 
largasse i confini y di qual fornoa, e figlerà ^ 
^oale spetto di cielo , quali costelÌa;uonl Iq 
dominassero; potrei condurvi tuttora a cert 
ciarlo i se mai sussiste pur anco , se veline 
distrutto, e vi metterei navigando su molti 
fiunù a trovare quei. dessi i che Mosì nomi*^ 
nb, e giti a seconda ,- e ìsu a ritroso scorren^ 
doli vi trovareste a diletto or nell' Arabia » 
or nell'Armenia lineila Coichide.,- neltó Sci^ 
2ia,- nella Siria, nella MesopotàAiia , cono- 
scereste il Tigri, e'PEufrate, il Gange, e 
Plndo, ir Fasi, e il Nilo, il Giordano, e 
P Arasse I e moiri pi& fiumi, che non i^uat^ 

no 
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tfo sol di Mosè^ e dapertutto àin molttssiim 
autori v' incontrereste^, che con mimitissima 
' geografia ad ognnn di quei fiumi vi dlrebbón, 
qulfil, e vi descriverebbero senza notizie) 
t senza akun frutto l'immaginato lor paradi* 
so . Iddio , miei Signori , non giudicò neces- 
earìo di farci saper tutto questo, che tutto 
ignoriamo compiutamente dopo tante ricér- 
che, e ricercatori, onde io semplice nariH- 
fore della sua storia vi dirò brevemente 
quanto gli piacque di tramandarci su questo 
punto, e quanto bastava, perche sapessimo, 
almeno, che per lui non mancò, the non 
fossimo appieno felici sin dall'origine prima 
nel primo nostro parente. 

Or sino dal terzo giorno , dicesi al capo 
secondo, dell'opere sue, (i) creato aveva 
il Signore un soggiorno d* amenità^ e di pia- 
cere^ in €HÌ l^ tiom collocò novellamente for- 
mato^ e in quésto luogo tra molte piante frut- 
tifere belle a vedersi , e a gif starne le frutta 



(i) Plantaverat autein Domìnus Dei» Pi* 
I9ismx &c. V. & p.) &c. 



HaCIOM AMENTO VI» ^ 

#/MVf» due ti$l mè7!Z<^piU singolari . alititi 
'uì^ ebbe , P un iel^a vita appellato , t altrQ ' 
delia scienzét del iene^ e del male. Hai sem 
del giardino usciva rigandolo un fiume ^ cbf 
venivasi poi dividendo , e formandone quat^ 
tTQj l*un detto Filone^ fhe bagna la terr4 
di Evilaty orve oro purissimo nasce j e bai-- 
^4Kfm eletta , e prezioso smeraldo^ l* altro 
Ceane, eie scerre per P Etiopia j il terzo Ti- 
gri volto inverso alP Assiria^ P ultimo £«- 
frate « Dalle quali divine parole intese da 
tutti s quando viveva Mpsè, oscurlssime a 
noi per ricoooscer que^fiunù , e que^ paesi 
dopo tante vicende di tempi > di lingue, e 
di nsonti forse, e di fiumi, e dell* asse del 
£lobo terracqueo, ciò di vero, e di .certo 
conoscer possiamo, che situato era neli^ As!< 
quel paradiso , e deliziosissimo ad abitar seti- 
2a alcun dubbio. Dall' Asia infatti, oP orien- 
tale ella siasi, o la meridionale ogni cosa ft 
noi venne di frutta, di biade, d'^ux>mi, e di 
pih utili insetti, ed animali, P Europa da 
se non avendo fuorché boschi per avventura, 
« frutta selvagge nelle parti eziandio pft fer- 
ìilt e piii temperate, prima che 1' arricchisse 
Tomo IL G Tin^ 
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l'industria, e il commercio dcH^ Asia ^rin^ 
cipalmente^ che ancor oggi , sicéome àsnnti 
dice, che vien di cofò, ^ làn tutto altilD ^ae^ 
s^, che i nostri -non sono, e un'altra 2rik, 
un'altro cieloy d^altro verde i prati, e le 
piante, d'altro nngltor sapore ^a ié fnittar 
e le biad^. 

Vetisimil .poi sembra ,ch^ ttoi%' loiitanor dal 
luogo, ore fu Adamo crtitóf qdel giardino 
si fi)sse, poiché a quello creandolo il (festi- 
iMura il signore y ni non loiltand per arVèn- 
tura di Palestina, poich;^ quella terra fu 
sempre,, é dovéa tanti secoli pur esser la 
xerra privilegiata da Dio, soggiorno del po- 
pd suQ, de'^suoL servi pi& eari; e pia degni 
£gU d' Adamo ; porzione eletta , ed eredita 
d'una gente, da €tii voiea tfar la salute del 
genere umano, e per cui lateiar volle nei 
mdnuiìienti della; religione una storia diviiùi 
a tutte i'etì segnata def iuo-suggelto d'in- 
Allibile autorità ^ 

lo vorrei poter dirvi di pi& sul paradiso 
terrestre , poiché un soggiorna patticohri» 
dell'uomo 6 parte ^lia tnt storia, e h# 
piace sovente ^nosoere i^ùM fknuéCa pltt 

^ il/u- 
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Kfustre, e degli 4vi pregiati U anticie ahU 
tazioni, e sa{)er le loro .patrie^ e i paesi 
i^uasi ài pari (teMorp costumi, ma sarebbe 
di storico farmi pittofe^ è poeta tentando 
fingere al vivo uà si beato soggiorno col 
raccoglier da tutte le idee, che ne abbiamo» 
da tutte le partii che. conosciatno H fior di 
ogni bello j e gentile^ che sparso ^ trova 
he^var] climi piti forttinati^ Certissima cosa 
eli' ^ i che pieno esser doveà quel luogo d' o- 
|ni Vaghezza^ e delizia /perchb di tutta Jà 
terrà allor bellissima di sust giovinezza ^ e fe- 
condità età trasc^eltOv e creato dall'amante 
tnaghlficoj e. creatore a feggia deiPiiomo so«^ 
vratiój e innocente i del primogenito di tutti 
gli uomini > del più degno scopo ^ ed ògger* 
to della grazia^ e favore di un Dio«; Éi me- 
desimo Questo Diòi sì compiate parfandono 
di cjhiàixiàricj.or paradiso^ of giàrdiri del pia* 
cere^ di vantar la bellezza di. quelle piante^, 
ia soavità di quel frutti j e^del biotidò tóe- 
tallo^ e. dell^ elètte pietre là ^uisitezza i è i 
grandi fiumi ^ notìuna^ un sol dei q)iall 
sapete , come ridenti f e sjiiperbe fa le nostre 
campagne lombarde, e finalmente quelle due 

pian« 
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piànte , misteriose , e fetali , che ben usate 
ìmcor sole fatta avrebbon fa nostra jperpéniai 
felicità, e che mal^ usate hn sempre^. .e fa- 
ranno ii pianto perpetuo d^II^ umana progc» 
toie. Che giova pertanto i^fniaginarc fingen^ 
^dop e gonghietturando quell'orto beato, d! 
tul la sòia memoria in quei primi secoli di* 
vulgata 9 e tr^smés^a ai plh tardi ^ le vmane 
menti di tanto invaghì ^ che ogni tempo , 
ogni gente volle fingerlo , ed adombrarlo in 
gualche suq paradiso? C gli arabi, i** persi, 
ì cartari', gì* indi, i magi, e x bramani, e i 
maomettani, e d'ogni gente legislatori, e 
filosofi, poeti, ed istorici tutti quasi in àc* 
^ordo da qn cardine alP altro del mondo ne 
conservarono immagini, ed ombre, e quindi 
nacquero il secolo d*oro, e di Saturno, e l 
campi Elisi, e il giardin dell* Espericfi , e 
l'isole fortunate, e i'Ogigia, e Plram, e 
cento sì fette immaginazioni ^ ed idee favolose, 
m» non favolosi argomenti e di questa anti- 
chissima ferità , e della immanchevole tradi- 
zione, e dell'insieme lasciatone desid<^rìo, e 
rimembranza acerbissima io tatie le genti ♦ 
Ed ^^cQvi quanto liatrar vi posso tH ve^ 

ra> 
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tò , i di Utile del paradiso terrestre doleiw 
4omì assai, di dover pet uffizio di' storico xUr 
eordare , che brevissimo^fiinne il possessQ^ 
irreparabile ne fa la perdita , e clie alle sor- 
gile di quello un cherubino fu posto > sinchì; 
durb, perche ognun disperasse di rivederlo» 
e di rientrarvi , e che avrebbon dovuto put 
rispettare cotanti scrittori, e coninìentatori » 
i quali senza temere quella ipada di fuocd 
ardirono intrudersi colà dentro, e riportarne 
misure, i^otizie, e Scoperte aldieno inutili» 
ed oziose* 

Fu pertanto, uditori, trasportato Adam^ 
da Dio così tosto , che l' ebbe creato nella 
tetra fortunatissima del paradiso terrestre, e 
senza dubbio alla vista di tante bellezze, 'e 
di. tante liberalità del suo creatore fu Ada-* 
ino compreso di nuovi , ed alti sensi di gra- 
titudine verso Dio, U quale a vicenda sentir 
faceagli nelP animo l'elevata feliciti del suo 
stato , i suoi diritti sovrani su quella terra 
elice . Fu questo Infatti altrettanto, che dar* 
gli vero possesso^ ed investitura di quel sua 
regno» e dominio, come a padrone legitti- 
mo , ed a perpetuo pò^edltore. Tutta b 

ter- 
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rem, egli i vero, era suaj destinatagli «r* 
to'dà piò, come a signor ragionevole, ttt* 
golatòre d; quella co'suoi'disipendenti; oia il 
^radiso terrestre, cóme molti pensarono» 
era a lui dato più specialmente, come ^ pri* 
rbogenitè, ? capo di tutti gli uomini, slcchi 
passasse in retaggio a suoi primi figl;', qual 
perpetua primogenitura, mentre i suoi prò-' 
nèpoti si divid^rebbon tra loro il rimanente 
dei globo terrestre men fecondo,^ wen beL 
lo. Òr pensate }n qual ppmpa allor sì iiiet- 
tessè quel regno al priipo entrarvi dej hupvp 
sovrano, e ih qual festa giocónda applaudis- 
sero ài conosciuto signor^ tutte le . creature , 
prestandQgli omàggio, e tributo nell'autentir 
ca possessione^ che Pio gliene dava . Ne 
vedrete i^na pruoya nejla rassegna degli in\^ 
mali, che presto avremo a trattare, ma cer- 
aissimo ^ intanto j^ che dipendenza giammai 
più sincera, e leal^ non in sudditt-^VjSnti si 
vide, quantunque scritta, e giurata, nb piU 
nobil monarca, e piti saggio prese mai fre.- 
jio, diede leggi di stato più. giuste, e più 
c:are , benché né gemmata corona , né scettro 

d'oro P5tenta5§e, e fo$w Perbe $ue trono, . 
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e. tapero , e suo èaUi^cchino una verde pian» 
01 froffito . Oh che quella splendehre inn<>> 
f^flxa » quella litcontaottnata virtù , e sapien* 
:ia ei:ati ben altro, che paludamento reale, 
^ (^ni &^ 4i metallo» ogni luce ^i gem- 
ma più pre2Ìo$a viiiceva d'assai quella virii 
maestà, ««ignorU grazia, e decoro del re 
Adanio? Non apparato d^ armati, e di guar- 
dile ^ ftcevan corona, e steccato, che sen- 
za nè^ci non abbisognava difésa , indizio di 
debolezza, ni gli Tacevan corteggio le turbe 
degli adolator niercenarj, ove tutto «raspon* 
taneo.; ;{poQtanea la musica , di che tutte 
sonavan le piante, e i cespugli, spontaneo 
l'ornamento de'£ori, e il tribatk . delle po- 
ma, apontaneo l'ossequio degli animali 1* a- 
qoila non ^volosa assistendogli* pronta sa 
l'alia e.giacend<^ a pì% mansueti, e ubbi* 
dienti quiflicijl leone magnanimo, e qnindl 
ildest.--^^ generoso. 

. Ma tempo. i^ di passare con lui, che tutto. 
qìiesto men ,cnra , a coaooscere al suo destino* 
significato ii\ quelle parole ut opet^mwf^ 
Poiché aveva Jl ngnuore il paradiso assegnato 
a4;AiiaqiO:aMneìs«a. patrimonio, e deUsL^ua 
G 4 di- 
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discendènza , P uiìo , e P altra affinchè t' ope^ 
jasse quasi un ibndo da render frattifcH'ò coti 
l'esercizio della coltura, e da ricavarne con 
l'industria, e con l'arte db, che' la natura 
creata offerivagli ascosto ancor nel suo seno; 
non è diibl^ , uditori , che il senso dr qnel- 
le parole non fosse ad Adamo fatto cono* 
scere , e che Adamo non intendesse per in- 
terna spirazbne^ o per esterno segno, o pa- 
rola il divino volere, ed il proprio Astino^ 
A questo eccitavano chiaramente tutte W 
creature operanti intomo di Ini , rlconoscen» 
do, che come gli augelli fetti erano al volo^ 
' i pesci al nuoto,» i quadrupedi al corso, ed 
alla fatica, l'uomo era .fetto per «operare, 
ma con piin nobile oggetto } poiché IXo nien« 
te più degli animali chiedeva, altor quando 
seguissero quel servile, e meccanico istinto, 
quell'unifórme ^ « invariabile impulso lor 
proprio per le sensibili, e materiali opera* 
sioni. Ma l'uomo in oltre doveva imitare 
il »io creatore, introducendo ciò, che nc»t 
«ra su questa terra , inventando, e .periezio- 
Mndo, e con nuove lbrn»«-e con varf di- 
sviluppamenti nniltipiicando i suoi piacèrif 

e ri* 
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e. rittovamenti > e Pozio ignobile réJiitìendo 
così eoa nmmi c&e Dio non altro aveva tt 
se rìserbato> fiaoirch^ l'arbitrio non aliena-» 
bile di/O'èare dal niente. Così Adanio in. 
tendeva d'adempir la sna vocazione, come 
sovrano regolatore delle cose create per lui f 
the d'ognintorno parevano a se chiamarlo 
agitandosi inquietamente d' intorno al lof 
padrone presente, e quasi sgridandone la lau- 
tezza co' loto moti, ed azioni. Questa vista, 
e questo spettacolo tanto animato, e tanto 
eloquente, oh quanto dicevano a gara a quelP 
accortisnmo suo intelletto! Errava Adaiw> 
con passo lento, e sospeso tra que' viali odo- 
riferi, liuigo quell'acque correnti, e rimira-' 
va ìnteotissiino quando le vaghe fintta qui , 
e là pendenti, quando ! £ori, e la messe 
ubertosa , td ora i paci guizzare nel fiumo 
or l' amieiuo errare pel prato , e dai boschi^ 
frattanto, e dalle valli vicine udiva un can- 
to dolcissimo di volatili nulle. Tutti erano 
aSaccendatl , e operanti i compagni sensibili 
dei suo «aggiorno $ chi a compone lor nidi , 
chi a fibbricaid r covaccioli , e qui procu^ 
xansi il cibo, lì lo fonano alla lor prole^ 

fgnuQ 
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^nun si rnoltipUca^ si raccogljie, o cliirtck> 
si nasconde ^ 9 si nwifrsu secondo ii yitìù 
f alento all' aperto ^ oda! chiuso, sulla rÉpe^. 
6 nel prato, in solitudine? od in compagnia^ 
Nb sdegna forse di riconoscere ora il. regno 
fieirapi a lar Ipr mele, or - la repubblica dd- 
le Jbrmlche a r«^unar l^alimento, ^ Part^ 
^rarie dì tessere ne'verraic^iuoli, ed insetti, 
o ijuell^ di navigar nelle chiocciole 9 oylrer 
lie' pesci di remi, di vele, di prora, dì pop- 
pa, e di tintoli provveduti sì accoocIameP- 
tp,0 Da questi oggetti il pensiero yà dentro 
<]i lui ragionando,, ond^ sente in se stesso 
un'impulso segreto, ed una impmtnzsL più 
vrva ali* operare, alPnsar di ?ue fòrze, e 
talenti , Le braccia s) fòrti | le pidie sì de^ 
Stre , gli spiriti animaforix c^ iii4>^^^ti. a 
tender muscoli, e nervi, ad a^tar la per- 
sona, che dello stare^ sedere sVanncj^, a 
concorrer anch' essa nella comune attività 
irrequieta d' adoperare , Tptt|> dentro, e fto. 
ri gli dice, che non i fatto pjer l'ozio, tot* 
to invitalo il sino patrimonio a dar. legger '9 
por regola, ad intendere. infine, ch'egli <olo 
per la ragione può farlf. , egli i ^9BÌù I* ito* 

magin 
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Dsagln jdi Pio prima causa njotrice i priqw^, 
jregpla,.? "^^"^^«i prima potenza suprèma 
sempre opferant^, onde vi^ne la vita, ? }'ocr 
4in?9 e il moto nella sua fnonarchla, 

Pa quesri oggetti, e pensieri je vivasi Adfl* 
daròo a contemplare dal cielo alla terra il 
legamento, e fin delle cose preat^, le leggio 
c6e seguono, h cona?ssion degli effetti col- 
le lor cause ^ interrogando quasi in tal mocfc) 
con r anima illuminata nel primo ^up svot 
gersi la natura, e di verità in verità pener. 
trando l'abisso delle occulte ragioni ix^accés- 
9ÌbiU al^ensi. Riconosca pettanto, cHe qùe? 
$tò inondo^ un teatro dall'onnipotente sa<t 
pienza,^ ove in un'ordine armonico, e rego- 
)atp tutto guicfa^ e conduce un consiglio ^ 
provvldenjsa combìnator delle azioni 'di 9%tn^ 
ti infiniti j ed intende così., che guarita ve-' 
geta, e viye^ quanto movesi ,'e sta,, tutto^ 
i insieme concatenfito per vicendevole ^V^^r 
denza, tutto ha un fine, ed intende verso 
il "bene pmver^aJe del tutto, onde si forma ^ 
ritpmensa cateija, di cui* Pio sol conosce 
tìatt le.anella^ e le regge, é le intreccia 
.^za render ragione, Kla poiché A^amo pur, . 
■'' " '' ' ■•" *' era *^ 
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éril dotato di mente sublime ^ e degnissinitf 
ìhnanzi a Db di sapere i liiàteri della natu- 
ra , onde conoscere il suo destino con lei, 
' certo avtagli svelata la scienza vera^ e filo^ 
sofia, poiché sappiamo viverlo ^^9 con $a« 
lomóne. Osiamo, uditori, riscuo^otci un po« 
Co dall'ombre dell'oppresso intelletto, e sèr- 
gnendo animosi il fiIoso£ire d' Adamo per 
P oceano profondo delP organizzato universo, 
ad imparare c^on lui qual sia quel posto » d 
quelP uffizio, che tra tutte le creatura ne 
venne assegnatoci e^ta parte non vile, che 
in tanta scéna di vita , e di sapienza l a no! 
toccata. Sì, nulla ì Inutile, tutto ha un fi-1 
nej ed una ragione, a cui tende, concorre, 
s^affi-etta, e s'incalza noli mai ozioso, sem« 
pre inquieto, anlnoato, operoso il creato* 

(A) Opera il cielo, e dal giro instancabil 
degli astri scende luce, e calore, attrazione, 
e consenso col nostro globo pianeta, onder 
tuttc> ei si avviva, e rispondeglii qùlncfi 
tèmpi, e stagioni, alterarsi' dell* aria, e tem- 
prarsi agitando, e cercando Pampìd viscere 
pib l^tofbndé dtl mare, e della terra • Questa 
terra pur opera > e quindi il triplice regna 

de' mi- 
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^e minerali , de* vegetabili , degli animali 
Tim coli* altro ccngiunto, l'uno ali* altro se* 
guace sino ai confini deir uomo , animale so» 
premo I e maggiore di tutti, e di se stes^ 
so, come spirituale. Niente v'bà dunque 
di solitario > niente 4' inoperoso né in cielo s 
Jìk in terra, ogni cosa serve ad un'altra 
non men che a se stessa, facendo di tutto 
il creato una mirabil famiglia sempre amica^ 
e concorde per vincoli indissolubili^ e certi. 
E perchè Puomo non creda come padrone 
d* esser solo servito senza servire ad altrui, 
parmi a chi ben P ascolta chiaramente par^ 
lar la natura^ e V Invariibil sua legge a noi 
spiegare così . Vestansi pure t tuoi prati 9 
e i tuoi .boschi d' erbe novelle e dì 
6ondi nel fecondarsi la terra dal celeste 
calore, e dal fermento dell'intime vene sa* 
line, e metalliche 5 l'armento tuo ne vuol 
parte,, e la fiera non tua. Semina pur il tuo 
campo sotto stella propizia, ma di quel gra^ 
Jio pur nutransi augelli, ed insetti, e quan» 
do pur tu la messe raccogli', tra il padron 
si divida, e a bifolco, e il benemerito bue* 
Jjsi lana della tua greggia vesta prima la pe- 
cari 
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ébfa, e l'uomo Uappoi, e la pelle énissim^ 
^el cef vierò difeti<&Io dalle nevi polari ^ e 
dal gelòsi priitna che té ricopra,* é risdaldli 
la 'dusica variàbile di tanti augelli i lot gio« 
ìli e linguaggio, til sei secondo à ^dern€,- 
e ad apt)ì"enderla ^ e il superbo corsiero divi- 
de pur tecò 1* ardir bellicoso, e il senso gra- 
to della sua forza ^ fe valore. l'I vanta infi- 
ne d^avei' servii e vassalli, cani, e cavalli 
tii dei h^rifli, tu sostentarli, per^hi ft^ 
xi^ abbia sostitntaitìento i 'tu dei itrvirli y per- 
^hi ti se'rvatìo , e quel caghuoij qte vezzeg- 
gi pef tuo diletto,' pub crederti destinato t 
cibarlo I a lisciarlo^ a portarlo ^ roeiitr^ei 
, dorme suoi iutìghì sonni , ed ingrassa neJl^ o-^ 
2Ìo fra le tue Braccia. Così dunque slam 
tutti st vicenda servi, é padroni, dipendenti 
éf fratelli ^ debitof di servigio,- ed àjutó gli 
uni Invefstf degli altri,- talché ik debolezza 
d'ogn' Individuo sia forza dì tutti ^ e si stria- . 
ganò quindi' per 1* imperfezioni ^ e le Sfarne 
tfogrfiinò ^uè* legami ammirabili^ Jche ab- 
bracciano tutti, tf fanriò di tutti U vita , e 
la felicità. Nulli perS SI toglici alVuomo di 
suo dominio servendo egli spontaneo a'suei 
noti is^ontiinei servi « vassalli. 
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Adamo adQni|iu» trasportato «I èezzo fi 
fiati Vivènti , ed agènti tB cr«irure movcn- 
tisi, ed instàncabifi dovette avere col lume 
infii«> Pidea di ^ell'^tmonica ccJspirazione?, 
e del vicendevole accordo di tutte le loro 
azioni ir AUor. dovette sentire if destino suo 
proprio^ e ii dover d" esser lui stesso il loro 
tegolatore, ed elleno ricJonobbero secondo 
fcr J^otà lui, medesimo per loro Sgolato*- 
y re , ed allor (JojMinciossi quella mirabile tuo- 
ta ordinata di azioni concordi benchlf difR- 
tenti , iinissoné a un fine universale, benchi 
dissonanti iu particolare, onde tutta la vita , 
la forza, la bellezza , ed il cotso delle cose 
consiste # 

Parrai appunto, eh' ei si trovasse ad utf 
musicale concerto, ove in una confusa iDol- 
titudicte di voci diverse , e stroraenti y e suo- 
ni, e modulazioni discohli, e dissimili , tut- 
te puf d riducono a un fine ^ a un centro, 
a una ragione? concorde , e ad un tempo sen* 
tissc dentro di se quell'avviso, quel lumef 
quel mftgiaero, che gliene «iostfava la rego- 
la, ed il consenso t«r Perdine delle parti, 
k proporzione desinoti, la ragion delle cor-.' 

ri-' 
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Ttspondeoze, opde tutte han prescritta il ]or 
luogo, la strada, il talento, i Uimti, H tec- 
:|nine, e liei gran libro della ragione, e del 
senso interiore leggeva le note , gli sparti- 
jnenti , i doverli e gli uffizj d'ognuno , ma 
più il. suo proprio intendeva legislativo, e 
principale a dirìger le cose , a muoverle , ad 
accordarle , a condurle all' intento prescritto 9 
operando i;osì necessariamente, nt potendo 
stare ozioso , senza che venga meno ogni co- 
sa , e sconcerti^ l' armonia per sua colpa * 

Immaginate di ùtto , uditori, l'uomo ozio- 
%o su questa terra , e nemico dell' operare • 
Oh quale sconvolgimento, quale orror ne 
succede per tutta la macchina immensa al 
Ursi immobile questa ruota primaria, ond* han 
l'altre il lor moto! Eccovi le campagne jib- 
bandonate d'erbe inutili ricoprirsi, «di spi* 
ne, errarvi a caso, e disperdersi gii animali:, 
già rompono i fiumi , ed allagano , le pianu* 
re ritornano valle , e palude , l'aria conom- 
pesi , e i contagi succedono con le morti • 
Non chiedete più cibo> né vestimento jl che 
più non v' ha chi tolga il fette, o le lane 
alla, pecora , non dimandate più pane, eh» 

alcun 
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4ricun non semina, alcun non raccoglie^ 
Ògnnn corre a cercare Te ghiande ognor ^roti. 
te, ma le ghiande da tanti volute non basta- 
no a tutti, i contrasti già nascono per aver- 
ne, sottentrano Parnri, e le violenze, gii 
di fame si nniore nna parte, P altra di -^ fer- 
ro, e tra le stragi impunite regnano .i vizj, 
e la sfrenatezza , onde tutta è tra poco la 
terra solitudine vasta, e deserto. 

Ma constatevi pure , che ciò non awien 
di leggieri . Iddìo provvidamente ha dato ali* 
uomo due sproni, che il pungono, e da. taf 
BWl V assicurano : P uno I* amore innato al 
tei essere, l'altro l'orrore alla noja; per 
quello i spinto a cercare V utilità , per que* 
sto i ritolto dal danno; e dall'uno, e dall* 
altro condotto alP azione, ed alla fatica ^ 
.senz'accorgersi pur di quella . Quindi tutta 
rivive , e rifiorisce innanzi all' uomo opero- 
so ,« diligente, quindi l'arti , e gli studi, 
il commercio, ed i comodi d* ogni raanfera 
!per qualunque bisogno? dell' uomo. Io non 
farlo di quelli, che 1^ nostre passioni si son 
p procurati , e il proprio amore disordinato , e 
*la set») e la fenje pììi insaziabile deipiacerf. 
Tomo II. H onde ^ 
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pnde ^enne cotatita superflaità, onde U las^ 
so i e le. pompe ^ le delizie , e h vanhà , la 
cupidigia , e la dissolutezza , infelicissimi firuu 
ti , e radici insieme di mali , sorg^ntiT a di* 
ramsyzion di; passioni, cause d''ozio,. ed effet-' 
ti» disvianrenti , e progressi dell* animo, e 
dell'ingegno,, che pretendendo' perfezionarte 
depravò l'^uoma, e il corruppe volgendogli 
a danno l' applicazione , e lo studio y ài chf 
abusò per moltiplicare i piaceri apparenti, e 
i dolori reali, e cambiando 1* atti vita del cor* 
PO, e della fatica safubre ìjelfa mortifera cu- 
Rosita y ed ambizione delle vane scienze pia 
dell' ozio oziose ,. e più d'^ognl male talor fii* 
Jieste^ Di .questi non parlo pet ora . lo^ par* 
lo dell'* uom ragionevole, cheqaantunque non 
innocente,, siccome Adamo , ni sovrana paci^ 
^ fico> siccome egli de* suot appetiti r P^"^ »• 
tien^ con iibrza le briglie , e li regge a suor 
bene,, e ad altrui secondo l'^ordlne naturale. 
Sm dall'infanzia if vedete agitato ,. e inq^i•-^ 
to ne'pueriii suoi giuochi^ nella vivacità de* 
suoi movimenti,, de' suoi desiderf ,. ectafiettU 
aoprawiéne la gioventù passionata^ i«rio«a, 
led inquieta y anelando a gustare^ a ooHosceee; 

ibe» 
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i ben della vita sargente, e fecondata, e fé« 
eonda. I giuochi, ei piaceri prevalgono ^ 
ttà que^ piaceri medeiinai ^ e giuochi sono al" 
trettailti esefcizj della sua vivacissittia attivi- 
ti, e faticosi gli aggradano^ e perigliosi se- 
iondo V impulso spontaneo . Le corse a csu 
vallo , ed a piedi , la eaccia , e la lotta , 1» 
lanza , ed il nuoto , ed il salto, e quanto il 
ricopre di nobil- Sudore, quanto gli offre una 
Vera vittoria , o apparente i quanto giova a 
frovar le sue forze , ad accrescere l' esercizio 
di sua salutevol fatica , tanto j^iù grato rie* 
tee colla stanchezza medesima , e col riposo 
invitandosi a nuove intraprese • Poco a poco 
loatueansi questi diletti giugnefìdo a pilli fetf 
»» età, sicché vi sembra tranquillo, già di- 
videndo colla compagna se stetìo^ e il suo 
faco divoratore^ ma in quell* apparente ri|>o- 
tùfAWi non vedete la fiamma occulta^ 
che Io divampa, ed inquietai Sempre k in-v 
teso a difendere /à maiitefliere^ ed a crescete 
Colla nascente famiglia le sue sostante) gi)^ 
xDdVesi é provvedere per l'abbondanza ^ o pet 
la «cufttza, a riparare 1 dinhi, ad Ìmpediri( 
I# perdite, a prevenir le stagioni , a rinjfÌMr* 

tare 
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zare le fabbriche , a coltivar le campagne , e. 
scuote seco ad oprare. e fapiigli, e compagni, 
r / e ministri , e domestici rimproverandoli d^ ozio» 
e di lentezza^ sinché aila fine le prosperate 
jbrtune, o sconvolte , Ik numerosa progenie 
a conforto cresciuta, oà a tormento , la sa* 
zietà, o contentezza col disinganno prenden* 
doi per mano , il conducono a ricercare li ri- 
poso,, quasi a compiuta carriera spegnendo 
in lui le speranze, e i timori, disperdendo 
gli errori, e le illusioni, e con una mano 
tirando il sipario sovra il passato , con l'ai* 
Uà levandolo incontro dell' avvenire , onde 
avvicinasi il termine a quella meta, in cui 
fissati i pensieri già corre a perdersi Pattivi-^ 
tà colla perdita dell'esistenza nel mqndo at-» 
|ivo> e vivente, che suo più non è. 

Che se tanto operoso è ancor l' nomo da 
tanti secoli , ed in cotante vicende venuto s) 
Junge da quella prima freschezza degli orga- 
ni , e delle sue facoltà , qual pensiamo che 
fosse Adamo uscito allor così vegeto dalla 
man creatrice alla vita medesima , ed al de*^ 
ftino de' figli suoi ì Certo non ozioso giam^ 
mai , n^ mai , joae Io immagino ; non occupato | 

ben^ 



benché mancasse tuttor degli stimoli sregoln* 
ti, ed indocili delle nostre passioni, e nojé, 
« bisc^ni, a quali supplivano le passioni or* 
.binate, Pamor del dovere, ITstinto più fer* 
vido della natura non guasta^ e lo spettaco- 
lo più iusinghiero della vivente, sensibile > 
e vegetante. Quali fossero P opere, e Poe* 
cùpazioni di lui audreiii vedendo, e troppo 
poco vedremonè in quel soggiorno feKce # 
Ala fuor di quello ^i troppe ce n* offrirà ^ 
poichi-qual primo inventore, sostpntatote , 
regolktor delle cose , e delle persone a prin«* 
dpio dovi fondare la prima colonia senz'al- 
tro aiuto, esemplare, ed ardire, che quel del^ 
P innata operante sua pròpria attività* 

Potete vederlo in iscorcio tra molte imraa^ 
gini, che ne presentano molti popoli i e fon- 
datori di nuove genti , e città presso le sto* 
rie ab antico, o nelle scoperte frequenti an-» 
cor oggi di terre ignòte , e straniere . Ma tr». 
noi stessi più comodamente le rinveniamo , 
«e con guardo più filotofico mirar sappiamo 
k cose nostre dlE^lPuso fattene. più familiari* 
e troppo da noi neglette . Ma npn cercaste 
/ nella 
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nella città , non nel conviver degli novpinl 
^tto nome di società, che tra lor non si tnv 
va, fuor che I*o7Ìo, ed il sonno ^ la pigrex^ 
%^ , P immobilità, il timore della fatica, It 
gloria dell' inutilità, onde la parte maggiore 
dair ineguali ricchézze usurpate ottiene il mi- 
sero dritto di perder V uso di mani, e di pie* 
di, dMgnorar le sue ibrze^ di (rodar musco* 
M , e nervi detl* alimento loro in seder le gior^ 
nate, in poltrire la notte 9 riconcentrando 
così Inattività nel disordine interno del cuor 
sempre incerto, e dei sempre delusi, epput 
non mai disingannati suoi desideri /ed a& 
ietti. 

Uscite al campo piuttosto , poiché le stesse 
officine cittadinesche anch' esse alterarono 
ornai con molt'ozio, o stravizi la ^tìca in« 
terrotta d' un mercenario lavoro mài corri* 
sposto. Sì {^aperta campagna, Pagricoltor 
nisticano, la' vita semplice, ed innocente plti^ 
meglio pingetvi quel destino, che Dio prete^ 
3e ad pgni pomo assegnare a principiò « Ivi 
si son ricovrate le genti fedeli alla natura , 
rd all'nmaoità tra il sobrio vitto , lo scarsa 

SOI}^ 
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ftono, h felice ignoranza > la saggia setnpII» 
citarla concordia, la pace, la sanità, che 
ratto intendesi con dir solo la faticata yita 
operosa^ £ ben s'accorda col cìm-so della na- 
tm9L il corso d'ima tal viu, che sorge col 
sole all'opera, e col sol si ritira al riposo , ; 
onde il silenzb , e .le tenebre divietando i la- 
irori preparano nuove forze col sonno , e 
nuova, vita rinfrancano al nuovo giorno • 
Anpr tutto ^ moto, strepito, a2ione negli 
animali, e nel bosco, e nell'ovile e nelcam* 
pò, risvegliandosi ^Masi k gara col lor sovra- 
na tntte le creature a varie vite novelle , di 
ch'ei compone la sua più agitata, e più fe- 
conda di |»roduzionl« Là col ftschjlo , e la vèu 
ga tmave le pecorelle , ^uì mette al giogo £ 
suoi tori, gli stamenti si veggono in ogm 
mano ad. arare, a sfrondare, a raccogliere, 
ar seminare opportuni^ e lucenti , la vendeni- 
mia^ o la messe, il ruscello, ed il prato, 
la boscaglia, od il solco, tutto chiama le 
braccia^ tntto impiega» ed invita le sollecite 
cure della robusta famiglia ; lA la femminil 
IMA robusu però trattiene mok' ote l'inde» 
H 4 ' &^ 
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gno studio del crine, 6 la moUe , ed inutile 
oziosità, che nel cortile' domestico trov^ an- 
ch'essa, e presiede al governo, regge un pò* 
polo, e trae: da quello, come dagli alberi, s 
frutti suoi , così nel nodrire e curare la può* 
le, così al telaio, al filato, .ed al focolare 
intendendo appresta cibo, e vestita ai biso* 
gnì lontani, e vicini della casa guardata ^ e 
roonda ognora per lei. Ma la caccia, e la 
pesca , il xuugnere ir latte y il tènder la lana, 
vaìlle uffìzi mea faticosi y né naanco utili a4 
ambi i sessi pur intramettono i piti laboriosi, 
L'un giorno l simile alP altro per l'operare, 
J*un dall'altro è dissimil per P opere, l'uno 
all'altro risponde con nuova pompa dì ònu 
ta, e di bidde; alla Quova cultura di manoi 
e di ferro tutto va prosperando s^nza tema 
di trame,, e di. tradimenti, di nemici , o dì 
rivali, di favore, o d'inganno della fortuna 
non conosciuta tra le passioni non regnatricit 
onde schietto v'abita il riso , e non cornane 
4ata la tranquillità; gode il cuor vera pace, 
vera il corpo salBte, e gli animi non invi- 
diosi concordia veirissimr j conten4 i P^ 

biso* 



bisogni, sbandite le inolte curiosità, ignote 
le ti:6ppe riccliéztef, ónde la |Jóvertà non scn- 
tita, la tranquilla ignoranza, P egualità vo- 
lontaria forniano il loro regno, e soggiorno 
beato assai pii^ , cbe la vostra opuIen2a , ì 
vostri agj, le pompe, le crapole , i giuoichif 
e gli amori non ne tingono a voian^immagi** 
narb ncll» ozio, e nell* orgoglio . (-») 
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lA )Jua catena d«Ue creature 1^ una dall' al* 
tia di|finidente, l'ima all'altra approssitnan* 
te jper gradi b tanta visibile » che alcuni non 
ammettoiu) infera separazione neppure 4e' 
marmi , e de' minerali <^1' animale 9 poichi 
ban trovata tanta vicioluiza tra I' animale ^ 
-e la pianta, tra l'uomo, e l' animale • Ve- 
ramente pare incredibile, eppur oggi i certa 
la maravigliosa gradazione di similitudine , 
con cui l'animale discende alla pianta • L'or- 
ticbe di naare non sono elleno state credute 
piante, perche ncm liani]^, pub dirsi, altra 
vita, che quella dell'erba sensitiva? Immo- 
bili di sito, mobili solo nello stendersi, e 
raggrupparsi , come sembra , ingannano . L* 0- 
strica non ha altra vita, che quella d'apri* 
re, e. chiudere il guscio, il che pare un ca- 
?o, un' impulso jpiuttosto dell'aria, dell'acqua, 
o d'altro tal meccanismo, che una determi- 
nata , e spontanea azione d' un corpo più ani- 
male, che vegetabile • Infinite scoperte si son 

fette 
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ètte $u questo, e ponno vedersi ne' loro atu^ 
Jori* (i) 

Nel modo stesso passando daltonica di 
mare per tanti gradi, quante sono le specit 
ii animali $ino al castoro ^ al cane , a tali 
idrati accortissimi, e industriosissimi si yiene 
a' confini delP uomo , La interna conforma* 
zione delle parti^ la nutritone, il moto, 1^ 
circolazione del sangue ec» si assomiglilo 
molto tra noi, e certi animali, c^me tra cer<» 
ti animali, e le piante, che hanno pare uq4 

cir- 



(i) 1/ ortica di mare sopra gli scogli at. 
taccata i come un grosso pero schiacciato 
per la figura, e sembra immobile • Ma si apre, 
e chiude, aprendosi mette fiìori molte fila 
carnose simili a corni di lumaca, e sono , co- 
me le Sue mani^ colle quali afferra, sugg^t 
gitta acqua ec? Se ne contarono fin cento- 
cinquanta in ciascuna . Questi sono anche 
pieni a cangiar sito , benché invisibilmente , 
comìeP indice dell'orologio. Son tenaglie* 
prender ostriche, lumache, ec, che mangia- 
no , e ne cacciano fuori i gusci , che non po^ 
trebbono digerire . Tutte queste aiioni .son 
fitte maravigliosamente. ^I1 sonno delle pian- 
te i stato scoperto anch' esso poco fa , e u 
famoso Lineo con altri nfe dan ^bì^xz notizia • 
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«iicolazione molto soinigfiante, alzandosi il 
loro umore nutritivo, cbe i il succhio, dalle 
radici alle foglie, e la nott$..^ép(iendo dalle 
foglie /alle radici ( secondò la mtgl^r sententi 
2a) e traspirando anche le piante , e assor- 
bendo forse venti volte più d' un uomo , il 
che molto somiglia alla circolazione del san-r 
(ue, e allji traspirazione degli animali* 

iUpensando alla circolazione del sangue > 
di cui femmo un cenno parlando d^lPuma- 
aio. corpo, troviamo un'altra simiglunza dei 
coppi coli' aria i e colla terra , che hanno in* 
sieme circolazione . Imperciocché- dai mari 
immensi s'alzano sempre vapori^ che rare- 
fatti dair azione dell' aria , e del sole vanno 
ad equilibrarsi, e distendersi nell'atmosfera, 
sinché insieme adunati in maggior mole com- 
parisconp a noi , e chiamatisi nuvole • Queste 
scorrono quegli alti spazj , secondo che il ven- 
to le porta, s' addensano , si confondono , ci 
{Presentano varie figure, e colori di sempre 
nuovo spettacolo agli occhi nostri . Queste 
dunque girando sempre, e sull' alte montagne 
ancor ^fermandosi , per varie cagioni poi di-* 
sciolgonsi in fioggìei e vanno entro il seiiq 

dei 
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«lei monti, e nelle viscere della terra a Ibr* 
mar fontane , laghi , e fiumi . Qtlesti come 
Tene serpeggiano , innafiiano ,. fecondano Ift 
terrà, unendo insieme la corrispondenza di 
varie ntizioni , tra le quali £inno lor corso , 
e al fine mettono in mare, dal qual nuova- 
mente levate in vapori tornino in pioggie, 
e faccian così perpetua circolazione del mare 
al cielo , dal cielo alla* terra , ed al mare • 
Ed ecco un'altra continuazione della catena 
tra le creature , la qual conferma 1* opinione 
d'una continuata universale catena tra tutte , 
benché non ne abbiamo ancora scoperto tut« 
to il legame , e la continuazione , perche qual- 
che anello ci rimane a scoprire, e pub senw 
btarci un rompimento quel che ^ solo una 
nostra ignoranza • 

Chi direbbe , che il can levriero di naso si 
lungo , di corpo così sottile , con gambe si 
alte, e affilate sia d'una medesima specie 
col muffblo , che ha muso , e gambe sì cor- 
te, naso schiacciato, vita grossa, e aggrup- 
pata, statura nana? Se in una specieSmedesi-» 
ma tanta distanza si trova, qual fiarà nel 
genere tutto, degli animali della scimia pec 
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tfcempu) ttla torpedine, dalla farfalla alicele' 
fante, dalli balena al vermicciuolo della ti- 
gHUoIa^ Epptur sono anelli d'Anna stesssa cate^ 
M senza potersene dubitare « * 

Facciasi il paisgone tra Pape, (x) e il 
castoro # (2) Qua! differenza per ogniriguarw 

do 



I (1) Troppa opera si vorrebbe a descrive-^- 
te i favi delie api, che son chiamate geo* 
.metre per la precisa , e perfetta architettura 
delle lor celle # Basti a questa proposito il 
vederle fabbricare con Raccordo stesso dei 
castori i radunando la materia delle lor case 
di cera, preparandola, riponendola ne'ma^ 
gazzini per una parte, edificando per P altra 
K lor cellette, ripulendo l'ediflzio, dando 
XQangiareai figlioolini , chiudendo i meati con^ 
tro le insidie degl* insetti , trasportando fuori 
Je morte , e tutto ciò facendo cort tanta fol- 
la, e concorso, cKe non si può veder bene 
il lor lavoro, e insieme con tant' ordine, e 
distribuzione , che non si confondono ne le 
faccende, né le operatrici. Riflettasi, che tra 
i Castori sembra il governo repubblicana sen- 
za un capo; ma tra le api e monarchico* 
tutto facendosi a onore, servigio, comodo, 
ed orSne de|la regina , senza cui tutta lan-* 
gue, e perisce affatto. 

(2 ) Ognun sa , che il castoro S anfibio f 
fero vive in riva a* laghi, e fiumi 5' versa 
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4o^]tffWt v'ha delle gran somigliawe. Vi- 
vono entrambi ih società y hnno lavori nii* 
labili secondo (oro bisogno; le capanne M 
castoro 5 e gU alveari sono dutt" città di due 
popoli «ddattate ad ogni loro occorrenza ) e 
quel, cbe l piit, gli uni, e gli altri se so< 
no dispersi, e senza compagni, non fanno 

pili 



luglio docentd^ e piii castori adunati afzanor 
argini, ove P acque son di livello incerto «.o 
variante* Questi argini sono grandi ^ e forti f 
v*in»pìeganQ grossi alberi, q minuti, fan 
palizzate intrecciate dai. rami di quegli albe-» 
ri, impastano tnalu tra quelli > e la batto* 
no jino a indurarla* Ciò fatto fabbrican ca- 
se ovali, o rotonde in giusta distanza, e vi 
8t albergano maschi,, e femmine itf egual nu^ 
mero, ove sei, e otto ^ ove redeci, e vintu 
La casa ha due porte una sull'acqua , T al* 
tra verso terra, due solai tfn basso, un^ alto # 
i muri assai grossi, vestiti d'uno stucco feri- 
te, e lisciò f sul prima piano, o sola/o ha 
un tapeto verde, che tengon mondissimo ec« 
Tatto que^o si fa da loro con quattro deno- 
ti , quattro piedi , e una coda ; quelli taglia^ 
no, sfrondano, tirano, e i piecfi afferrano, 
jortano, scavano, i due davanti han delle 
dita per maneggiar piìi destramente la pasta^ 
la coda k squamosa , grossa , ovale , com^ 
oda pala e batton con essa tortissimamente « 
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piti alciu hvoro, e vivono stentatasMare 
coim possono, e con un ozio, e languore sì 
inutile, e inoperoso, come se il lor talenti» 
iósse perito con la perdita della società. 

Ma quale anello unirà l'animai colla spian- 
ta? Voi vedeste a quale scarsa misura di 
vita, e d'anima debba ridursi l'ortica di ma- 
re • Or la sensitiva erba notissima si contrae 
da se al solo accostarvi la mano, e poi si 
allarga; ecco due moti dell'ortica» Ma il 
progressivo di questa ov'è? Alcune piante 
mutano luogo inclinando le. foglie, e vol- 
tandole verso il sole, e fuggendo T ombra; 
le lor radici pure cercano l'umido in manie- 
ra, che anche scoperte i e presentata loso 
una spugaainzuppata d'acqua, lei seguono 
ovunque giri ^ E 1» elitropio volto la mattina 
all'oriente, la sera a ponente non sembra 
esso andar dietro a' raggi del sole? Così al- 
tre ancorché chiuse in camera si rivolgono 
Jierso le finestre da se • La tremell^ poi , che 
h stata di fresco osservata , ed ^ una piiin. 
tina de' fossi galleggiante sull'acqua, com^ 
un panno verde tutta tessuto di sottilissime 
fila, ognuno di questi fili anche staccato da- 

• gli 
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1^ altri si muove continuainfente da se, cxò^ 
senz'alcua «sterno motivo , come la censiti* 
va. Io non dico per questo, che stano tali 
erbe quasi aniniali , né che l' ostriche sieno 
quasi piante. Dico bene esser diffìcile il pro- 
vare, che vi sia una totale separazione ^11' 
une agli altri . Dalle piante poi a' marmi , 
a' minerali si pretende da un moderno (i) 
autore dedurre analogie , e rassomiglianze 
niente meno considerabili. Ma lasceremo al 
tempo dilucidar meglio un tal punto, e con 
pili sane dottrine, che quelle di un altro au- 
tore non seno da tutti abborrito • ( a ) 

Ognuno può senza pericolo instruirsi as* 

sai bene di ciò nella Contemplazione della 

natura del sig. Bonnet, che fa un bellissimo 

paralello tra gli animali, e le piante, da 



. ( X ) De la Nature par Mr. Robinet • 

(2) Sisterae de la natura. Ma il sig. Rck. 
oinet pretende, che essendosi trovate sì tar*- 
^i nelle piante i sessi , la nut'rizione , il mo- 
viipento, la generazione ec. , si troverà an- 
che del sentimento. I polipi, zoofiti, Gal- 
linsetti fan la catena tra l'animale, e la 
pianta^ tra la jpianta vi sarà catena, e il 
minerale , che si nutrisce , cresce , si generai 
si muove . Vi dev' essere unità tra tutte Te cose. 
. Tomo II. ' I 
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tnì bo tratto il meglio di questo saggio «Sh 
necessario allargare le nostre idee del creato» 
j>erchi ih quella sua immensità comprendes- 
Simo la nostra piccolezza, e ignoranza nel- 
volere distribuire, e metter confini alle v^ 
rk specie. Chi avrebbe pensato, che la luce 
veduta nell' acque al batterle il remo , o le 
strisele di fuoco all'aprirsi esse dalle navi 
fossero tanti animali ? Che le macchie del 
marmo da scarpellino, e le muffe fossero bo- 
schi, e prati di piante, ed erbe? I liquori, 
•ì corpi , i legtJi corrotfi animati da popoli 
immensi? Ogni pianta i un mondo popolato 
<ii animali , Nella- quercia sola si sono con- 
^ tati dugenje popoli di differenti abitatori, 

i-B) Qui sta bene una lettera da me 
scritta ad un arpico sopra l'agricoltura « 

„ E voi vi maravigliate , eh' io possa vive- 
re alla campagna lontan dalla società l E' ve- 
ro ch'io non la fuggiva stando con voi, p 
liei vero la solitudine m' arinojerebbe . Ma 
qui pure ho compagnia secondo il mio cuo- 
l'c, e sol manco di quella, che m'annoio 
talora nelle città , o in que' luoghi ove son 
bagni, acqu^ minerali destinata a' malati^ 

iuo« 
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hiosgfci de^ti a torto villaggi^ e borghi, pefr 
thè $on frequentati anche troppo da' uottìlni • 
Ma h vita rustica % quella , òhe io voglio 
precisamente, da poi che fu destinata all^uo- 
tt» come sua propria, da coltivarsi i vero 
coi suo sudore, ma quindi ancora colbac* 
colnpagnainento delle* virtìi piìi amabili , e 
della pace del cuore < Nò non vi parlo come 
i poeti quasi favoleggiando nelle lor pasto- 
rali. Io pregio la vita del pastore anche sen- 
za le grazie e i vezzi dell'egloga, senza le 
Amarilli , e i Condoni , che poco o molto 
loit personaggi immaginar^ e da scena con quei 
loro amòri innocenti, a quelle limpide fonti, 
tra le candide pecorelle, cose tutte che sta- 
rebborio betie anche in una corte, come ta* 
lor vi si trovano in balli e mascherate 4 Pre- 
gio la pastoral vita sol tanto , perchè parte* 
cipa di quella dell* agricoltore. Ma parago* 
gonandole insieme ci trovo non pìccola dif- 
ferenza. Il respirar Paria Ubera della cam- 
pagna, il parco e semplice vitto, il breve 
ma placido sonno, sorger còl giorno, tacer 
colla notte , alternar le fatiche e i riposi, 
fuggir le passioni, ignorar il fasto, posseder 

il 
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\l suo cuore, e così congiungere insièiiie ìs^ 
sanità del corpo e, dell' animo, ecco la vU 
ta gioconda e dei pastori e degli agricoltori. 
Ma quelli a dir vero mi pajono troppo ozio- 
si, men utili a se e agli altri, e soprattutto 
bisognosi di mille ajuti dell'agricoltura come 
lor madre. Dian pure i lor armenti e greg- 
gi, le belle lane, i pingui latti, le lor pro- 
li novelle. Ma che farebbono senza tetto, 
senza irrigazioni, senza l'ombre degli alberi, 
senza il ricinto de' fossi e delle siepi , e mol- 
to pili senza i doni dell'aratro e della vigna, 
che tutti sono sussidi dall'agricoltura appre- 
stati? Così può dirsi del cacciatore, del pe- 
scatore, e d'altri tali, che pur godono delle 
etiche e della robusta attività più che non 
fanno i pastori, e vivono molto all'aperto, 
e non istravizzano in laute mense, in pazzi 
amori , in disordini della vita tumultuosa e 
scioperata. Pure a ben considerare la caccia 
p la pesca ditemi in verità qual ponno van- 
tare utilità, servigio, sostentamento natura- 
le e necessario offerto per opra loro alla 
grande famiglia umana ? Omal riduconsi co* 
(ali eserciz; alla guerra spietata contro inno- 
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tal animali (perche già più non abbiamo à 
temer delle fiere, come da principio) ed 
alfe imbandigione di cibi più diligati perditi 
l^ììi rari t dispendiósi. E ptir troippo somi- 
glia quest'arte alla guerra-^ e alle stragi dei 
feroci conquistatori, che colmarmi stesse e 
furori mettono a sangue e a ruba le città e 
le Provincie pacifiche, come quelli le selve 
tranquille e le campagne. Il peggio sì è, che 
spesso ancor questi, che appartengono un 
poco all'agricoltura, te son ribelli e nemici 
colla licenziosa lor fiiria di scórrere, d'insul- 
tare , di manomettere le messi ^ le vigne , le 
piànte fruttifere inseguendo la preda, che 
non farebbe giammai tanti danni. Quanto a 
pescherecci lavori noi he prendiamo vantag- 
gio per molti cibi ed ogli e squame colà nei 
gran mari a grandissimo stento procacciane 
done alcune nazioni. Ma che ì ciò a fironte 
delle carni, de' frutti, delle Kade^ degli ogli» 
delle pelli, e di mille altri doni sì facili, sì 
universali , e oòsì sicuri onde ei arricchisce 
la tèrra provvida e feconda nodrice roansue- 
tissimay mentre il mal procelloso^ gl'incerti 
Viaggi dell'indocili prede, le vicende dell^ 
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étagioni più tenipestose, e dell'elemento m. 
cogmto per tanta parte fan sì difficili e si 
pericolose le pescagioni? 

Tutto ciò molto dipende poi dall'arte, e 

dai bisogni del lusso avaro • Jjbl natura ^ so* 

Ja regina nella cultura delle campagne , e chi 

pub star meglio che nel seno di questa ma«> 

dre é nodrice, e amica fedele e indivisibil 

compagna dell'uomo? Il creatore di lui e di 

lei gli accoppio insieme sin da principio , ^ 

Tijno alt* altra gli rendi necessari, l'uno per 

farla ricca e beila, e l'altra per farlo sano 

e beato, l'uno come sovrano, e regolatore, 

P altra come suddita, ed ubbidiente , ambidue 

per gloria di lui ♦ Parmi quivi esser re , se- 

der sul trono, dettar leggi, aprir l'ingegno, 

acquistar prudenza, reggere la fortuna", do- 

minar le stagioni, esser pib lagionevol che 

xnai , e più grato a Dio operando ognor nuo* 

ve cose, creando quasi 1 prodotti, domando 

il suolo restio, e secondando il fertile, co^ 

itiandando agli animali, correggendo gH eie* 

menti, godendo della fatica mia stessa, ed 

innalzandomi con sempre più vivida forza di 

à)rpo e d' animo a ravvisar nello ^ettacolo 

seoh 
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■emprf vario e sempre armonico della natii* 
ra iL.nuo signore e suo • £Ua sembrami in- 
seiFatichire , e guastarsi a bella posta per 
irritare la mia industre attività e provocare 
il mio dominio. Perchb la trovo io sì pron* 
ta a vestirsi di sterpi é di spina;, a produr 
ghiande ed erbe inutili 9 a impaludarsi per 
acque o per piogge stagnanti, ad infermare 
per aria nebbiosa ed umida,, a farsi infine 
deserto e solitudine se non per chiamarmi a 
soccorrerla incendiando i rovi e lé cicute » 
asciugando le fogne, innestando le piante t 
adunando le mani e l'opere del bifolco con 
quelle del bue per volgere i solchi, glttarQ 
i semi, popolar ingrassandolo tutto il campo 
d'abitatori e di fuochi, onde il suolo fer* 
menti , vegeti , beva e tramandi aria piìi sa* 
lui» e piti innocenti vapori? Non son io 
quello che distribuisce souranamente il mio 
terreno or all'arafro, or alla pastura", orai* 
le piante ed al bosco ? son pur io , che pa- 
scolo tanti miei sudditi, e lavoranti, ch^ 
lor procaccio or pane or fieno or frutte or 
grani, che gli albergo e ricopro di tetto del- 
le inièi travi comfosto, « loro appresto al 
I 4 brc- 
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breve rì|kiso Ietto opportuno , che ^ xo^lci^ 
inférmi, li difendo dai morbi, e gli esereitd 
sani nelIMnterrotte etiche; io che irrigo 
l'asciutto, che asciugo il bagnato, che im-^ 
pinguo Io sterile, che semino e ofùeto, e 
resto e spoglio di frondi^ e arrichisco di 
pomi; e dono ombra e sole, e adopro falci 
e scuri e zappe e marre, ed ordino viti in 
filari, arbusti in viali ^erbc in prati ^ glebe 
in solchi, sponde in fossi e siepi, alberi in 
bosco 9 e legtimi ed erbaggi ed <^ni ricchez^ 
za di fion e frutti in orto in brolo in gtar-» 
dino.Ohcare fatiche, oh facile vigilanza, ob 
dolce attività che non sol conserva ma cre- 
sce ogni giorno ed amplifica e riproduce ed 
arricchisce colle mie forze corporee il mio 
patrimonio di sempre nuovi tesori! Il ttio 
pollaio, i miei alveari, le canapi, i Uni,. le 
lane, le sete, i legnami del noce, del frassi- 
no, delP^bete, i marmi stessi e i metalli 
del mio monte e del mio colle non ni sono 
richiesti a gran prezzo da cento artefici, ed 
arti , e manifatture , dal commercio , dalla na- 
vigazione, da tutti ì populi e i cKmi a nie 
tributari ? Tutta poi la natura può dirsi a me 
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tribataria de* doni suoi. I venti ti liberi, si 
incerti » sì nùnacciosi recano a me la feconda-»* 
zione corsali delle {HOggie e delle rugiade 
con alcali ed acidi, e zolfi e nitri o chiusi 
entro le falde di neve, o sparsi portati 
qua e là da'lor soiG opportuni or freddi of 
tepidi or caldi; essi scuotono le mie piante 
per £u:Ie abbarbicar più ferme, le difèndona 
colle ilubi dai soli ardenti 5 le avvivano e .1« 
fecondano y cacciate quelle , co' raggi del sole 
più temperati da toro. Questo sole attrae 
vapori , e li rende salubri , abbevera le foglie 
lUla sua luce vivifica , maturane i frutti i 
non men c]ie le mes», le vigne, ed i pa- 
scoli. Partesi il giorno ma restane sempre il 
principio di vita e di fecondità sparso per 
ogni Iato dal maggior pianeta e padre delle 
cose , o riverberato da lui nella lana , che ss 
non regola le produzioni coli' influsso , il che 
sembra a molti saggi e dotti assai verisimi« 
le, almeno ^ certo che regola i mesi, ed 
indica il tempo più proprio all' opere del 
cultore. Tutti questi ministri non mi co-* 
stano QuUa , mi servon spontanei , non esì^ 
gon da me altro premio che quel di' cos^ 



ttspoQdere a lor heneiti col bene usarli » di 
non renare ozioso tn k ioscaiicabiU loto 
beneficenze» Ne iih>1co mi costano gli altri 
aninistri dejla mia specie» Conteiti i nuei 
lavoratori del necessario per vivere , ceedon. 
il nati a servirnù ad ogni ceano, di aoa 
aver forze ^ e salute fuorcbè^ per mia uso, di 
licevere largo premio dal mio aol godimene 
lo. Sin dalla lor prima età mi son utili,, e 
giungono all'estrema giovando a me solo 
«osi poveri come nacquero • Il sesso debole 
divien forte e faticoso per me, e se non son 
IP f iii umano di tanti , che abusano dell'i» 
gnoranza e implicita de' lor viUici , neppur 
pensano questi a qualche divi^sità fra • se e 
} quadrupedi ior compagni in ogni lavoeo» 
Tutto il circolo de' lor pensieri è servir agli 
animali comandandoli in apparenza, e con 
essi servir alla terra perch'ella poi serva agli 
uni ed agi» altri, e perciò tutti insieme 
servano a me « ' 

• Ma guardimi il cielo dall' aver io gli stessi 
{iensierì'. In me sarebbpno di tiranno., -come 
in que' cuori sol nascono di bontà « dCinno- 
ceaza 4 Jo voglio mirar questi servi <90i^ f^^ 
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ttìiìi io gH amo f rispètto come miei limili , 
io vado alla loto scuola per apprender virc& • 
Itemi esser tra loro'at tempo de^patriarchi » 
• del mutuo godimento de beni della rustica 
vita frugale libera ed operosa , quando il piìl 
gran male era la sterilità del campo, il mag* 
gior bene la fertilità , sicché Dio stesso non 
dava lór premio o dono pih illustre che val^. 
terra feconda di grappoli smisurati > e borren- 
te latte e mele. Cotai favori 'non son per 
Mi , ma ci restano le virtìi di quella vita fé* 
Ifcejmite alla robustezza de* corpi, e aliale* 
tizia degli animi • Resta la buona fecfe^ il 
buon costume , la fuga dell' ozio , e de* suol 
seguaci appetiti , e delle passioni sftcnatt ^ 
ed effeminate • Qui gli amori sono innocenti , 
iniatrimonj spontanei e geniali, la prole sa* 
m e legittima ^ 1* educazione col latte mater» 
nò, e cogli esempi domestici incorrotta > be. 
nigni i genitori , ubbidienti i figli , concordi 
e pacifiche le famiglie, e lion mai depravato 
le generazióni • Un vivere feticoso e sobria 
produce ufia verde vecchiezza, ed i chiesa 
da una morte tranquilla-. La veste, il cibo, 
la bevanda, il sonno ^i riposi festivi , le ga^ 

re» 
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j{tf, i giuochi^ i sollazzi d^ogni maniei^ ititi 
to i misurato colla naturale esigenza i colle 
leggi e le costumanze pur naturali e non ar-i 
tefatte dal lusso, dall'ignavia^ dal eapriccia 
e dai disordini infine della corrotta societ3r 
cittadinesca . Tiltto i condito perfezionato 
cresciuto dalla buona coscienza ^ dal sempHcef 
e puro culto , dalia vera religione del cuo- 
re é I maestri di questa non son teologi ma 
padri e pastori, insegnano la santità dandone 
esempio, provveggono il bisogno, consolana 
. e curan P infermo , assistono il moribondo 
^nz' altra mercede che quella di lor carità^ 
Oh quanto son venerabili i pastor d'anime 
alia campagna! Essi son gli avvocati, sonot 
giudici , sono i principi veri del popolo Jor 
affidato dannando la frode, sgridando ht ne- 
gligenza, soffocando la discordia, prevenenda 
la rivalità , esaltando i buoni , correggendo i 
(battivi, e tutto l'ordine, l'armonia, h^pacé 
assicurando non con altra eloquenza ch^ con 
quella dell' amore della bontà d^lla prudenza 
evangelica y e con sempre alla mano il diviSv 
libro esemplare ed esempio d' ogni dovere 
fiali' iinmagini dell'agricoltore del v^najoola 
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4el pastore del padre celeste y che Io dettt^ 
rappresentando se stesso in tutti i simboli l 
pregi gli ufRci dell' agricoitara. 

Qual m^rairiglìa però se tai simboli in del 
consecrati prendansi ad ornamento da tutte 
Parti umane, le quali benchi tanto alterate 
tra i citradini senton però di continuo richia^- 
marsi dal cuor delP uomo inquieto tra le sue 
urbane delizie alla sua origine naturale e cam- 
pestre? Sì la musica la poesia la pittura l'ar-^ 
xhitettura il teatro le pompe le feste i coc- 
chi i conviti e tutto il lusso delle città e sin 
delle corti non può farci dimenticare che.siara 
nati , e ^lam lieti per le bellezze della natu- 
ra , della rustica vita e pastorale , di que^can,- 
ti e suoni, di quelle danz^ e feste, di quelle 
capanne e greggio , di que* fonti , di quell* ora.- 
bre , ,di quelle grotte , di quelle selve , di quel- 
le frondi , di quelle frutta , <fi que^ fior, di quel- 
la erbe , di que' grappoli , di que' pampini , non 
sol degli uccelli de' capri de' tori, ma delle 
farfalle persino , dell'api, de' bruchi , di mil- 
le insetti maravigliosi e lucenti , che incon- 
triamo miniati ricamati. scolpiti imitati in ogni 
ajnfise ed arredo e lavoro della più raffinata 

ÌTÌr 
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Industria moderna . Vedete pur oggi ^itelP <^ 
pulenza de^gran palagi e quel fisto regale già 
prodigo e vago mio di gemme e d* dro viU* 
to aacb^esso dalla natura, vedete che si pro- 
cura e selva e gial^dino e piante rare , e frut* 
tiferi getmi> e tejori botanici minerali lapt* 
defatti , uccelUere peschiere serragli , ove tro* 
var quasi scampa e ricovero dal superbo fa* 
• -ttidio uniforme de' dipinti dorati e strepitosi 
appartamenti • 

laa che son queste imnaagini ed otìike ioi 
■feccia della natura in grande ? Ivi m* enq>lo 
lo sguardo e il pensiero di lei liei vasto sua 
xegno dell'aperte campagne or appianate ed 
TC montuose sempre varie ricche feconde di 
maraviglie • Da quelle altezze sublimi e qua* 
ai celesti, dagl'immensi orizzonti ^ dallo spet» 
taccio di sua grandezza passando a piii minu^ 
ti ed occulti lavori suoi non iscema già pun- 
to se qon anzi cresce il mio stupore ejdifet* 
to. Qual prodigio presentami il solo sviluppo 
d'un grano in radici ed in foglie , in^ gam- 
bo, in vagina, in^ latte, e in biada vitale ali* 
mento per me divenendo, e per me difen- 
dendosi con gelosia dall'' intemperie per rad* 
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doppiate custodie , e dal rostro rapace de* miai 
rivali per le ariste pungenti.' Così quel pic- 
ciolo seme divenir tronco ed albero smisura- 
to ^ quelle gemme si esili e sì fragili crescere 
in frutta saporosissime al par che vaghe ali* 
occhio e Colorite sì gentilmente ; quegl* inn#. 
sti'd'un tamuscello^selvaggio renderlo sì do- 
mestico, sì. fruttifero, sì nutritivo e dslizio- 
soi quelle ova sì picciole de' filngdK retri- 
buire all'attenta educazione di femmine im- 
belli per opre più rudi il mif abile filo d' orb 
a vestirne le reggie ed ì rej queir api noh 
meno picciole formarsi elle stesse la reggia, 
eleggerai lor regine , compor lor governi , af- 
follarsi ricche di preda alle architettate offi- 
cine per fabbricarvi il più dolce il piti sarò 
il più aureo cibo dell^uotoo, e la sostanza 
più degna d'ardere su gli altari ad orrore di 
Dio • Che non direi spaziando su le cime più 
alpestri a cogliervi I* erbe minute più saluti- 
fere., profondandomi nelle viscere delle gle- 
be ad ammirarvi il segreto lavoro de'germi^ 
che non cessan di viver sepolti , che fan vi- 
sta di quivi dormire , che tacitamente si gon* 
fiano impregnano sbucciane aficor nella fred<ÌA 

sta- 
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stagione, che sembra oziosa e nimica del ìnmh| 
colono? Sia pur dalle nevi ingombrata, sia 
.squallida, e ignuda e languida la campagna la 
apparenza, quello i|il riposo della natura, 
quello è un ritiro di lei dalle pompe , e dal 
fasto del suo teatro ì ma dietro alla scena 
ancor vive ed opera , e • ci prepara ìi vago 
spettacolo, l'ampie ricchezze, il nobile ve- 
stimento in cui primavera sorprendaci , e ci 
I^allegri d- azione novella ed interessante leva- 
to il sipario, e rianimati gli attori dell'am- 
inirabile rappresentazione d'ogni anno d'una 
instancabile provvidenza. Miseri noi ne* no- 
stri teatri e ridotti' e travvisamenti onde cer- 
chiamo oziosi e scioperati di non sentire le 
noje ^ l'offese del verno, e nel mentre che 
J|a natura è tutta operosa ed intenta a* suoi 
segreti lavori , a prendere nuove forze , a rin- 
vigorire i germogli nascosti di sue produzio- 
ni, noi sempre più ci effeminiamo in giuochi 
in bagordi in crapole in ogni fomento di vili 
passioni colà ^i^lle stanze racchiusi , immobili 
^d un focolare, fumosi a una mensa, furiosi 
ad un tavoliere, assediator d'una scena , ed 
ancor* più assediati invasi compejietrantì dall' 

aria 
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tria putrida ed infetta dì mille esalazioni <K 
«fatiti cor^i ed anzi cadaveri , quai diveniam 
respliandpla non rinnovata, né elastica , e 
qufti'divengon perciò con noi le tremole fa- 
ci e i nx)ribondi lumi , che colà ne circonda- 
no • Quindi poi conoscerem pia che mai Pec. 
céllèn2a dell' aere aperto ognor nuovo , ogno- 
ra imbalsamato dai vegetabili, il prò della 
fetiea del moto dell'occupazioni dell'opere 
rùsticali, quan^ sarem costretti di quivi a 
noi procacciare il piii sicuro rimedio di tan- 
te infernutà di corpo e di ànimo in quell' o- 
zio e sfrenatezza contratte . Allora intende- 
remo una volta che I^ delizie cittadinesche 
congiunte pur troppo coir intemperanza, l*itt- 
fingardaggine , le libidinited ogni scostumatez- 
za seguite dalla sazietà, e dal ftstidio d' <^ 
gnvcosa, il che somiglia alla morte, non 
altro han refugio, fuorché l'esercizio della 
jéfsona, il respiro dell'aria libera, l'esalo 
dei fiori e delPerbe, Io svagamento de pen- 
sieri , la varietà degli oggetti e. delle occupa- 
zioni in seno dell'innocenza della fatica dèi 
buon costumi della sfobtietà della modestia^ 
àck della rustica vìtar ucarament^ aS'uo^i 
. Tomo II. K pi& 
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j>itl opportana e dilettevole nttutalmente e 
9$lvbtt » 

Cfae se alcuno m^ opponga esKT questa ^ 
•tura imperfetta» e lusinghiera tacendo i wm^ 
li e nascondendo i disagi e le stentare d'au 
tal vita , le quali pur tiuatso ne guastano i 
hei colori , e i piacevoli lineamenti ,- io di- 
rovvi che il saggio agricoltore amÉlacstrato 
dalla natura stessa noit perì> diviene iniélke. 
Sa egli ed intende esaere necessarie le vicis* 
<$itudini s ncm sicure le sne ^«ranze»^ miiuc^ 
ciati r suoi volti dall'acque inondatrici 9 ààl^ 
• le grandini flagdlantir dalle aridità ^ dalie 
brume y dalle locuste, é^ tenta calamiti di 
•«gni aianicta. Ni: pei^.s^avvilisce^ or al* 
«osandosi ad adorar sotto il flagelfo con p& di 
•merito la nm divina gastigatrice^ or com- 
pensando con un prodotto felice la jatdirt 
.d'un altro » or prevenendo quel danno eoa 
economica conservazion d'un deposito^ bea 
riposto y or col piacere supremo di sodcforre* 
re piii amorosamente alla povertà dei suoi 
lavoratori crescendo lor le fatiche e il co* 
.raggio 9 e tentando per essi a i>i«V fiieve di- 
.ii»en4Io c^eraaiom ^ìLtfdite e piiìt laborio» 
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Uf tà aprendo rm a lor soU i granai» e té 
conserve, ma all^ intere jH)poIaz]#ii , onde U 
carestie talora divtàneco , il più b^ trìonfi>. 
dell' uoii) caritatévole^ è Alipistrò divini^nen-* 
tè sublime di provvidenza. Questo piacer 
ii^re^io \ ìnoogoiip al citta^QO» k cui $o* 
^nzie^ 4ivo£à aw tei^opo il Insso è la sco^ 
stumatez^. Ma al provjdò agriteltore ti^nc 
iti serbo la parsimonia^ quel che il prodigo 
stolto profonde ^ aspetta ìrcuri Scurezza dalP^ 
Atsauribile fondo del. campo niu)vi tesori^ piir 
iktt raccolte^ piU miti stagiod^ uà anno 
ìiSx liberale , in cui lo compensi il cielo det' 
Je sue liberalità in inezzo alle V^^^^ionl 
dei povw confortati I de* ministri fedeli^, 
dolia cara fi^migltai e della patria bènefiat|K 
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RAG^ÙNaÌTENTO VII, 

L'UOMO SOGGETTO 
ALLA LEGGE. , 

^rattpttfua ei dieens C^ £« omni Ugno para^ 
■ diti comfiUv-Df tigno autem seientitt i*i 
ni, & mali m amudas, Gen. ». 

V^esta S la prima volta, che Dio parla 
tiir uonx) , ^ Creator si comunica ' sensibile 
hiente alla suu creatura , e vincendo l' ini- 
, Jnensa distanza tra l'etèrno, e il creato in- 
tomincia per forza d' un'auiore ineflfàbHc 
ijuel consorzio maraviglioso tra il cielo,' e 
!a terra, tra l'umana, e la divina naturai 
che verrà producendo in tutti i secoli mille 
prodigi d* amore , di grazia , di misericordia, 
e farà lo stupore degli angioli, e degli uo- 
mini nel tempo, e nella eternità. E* ver, 
che creandolo, e trasferendolo nel suo giar- 
dino , e destinandolo ad operarvi , Iddio s' e. 
ra dato a conoscere all'uomo interiorn>ffnte, 
e forse in qualche apparenza, o figura, od 
immagine, siccome certo egli s'era manifè- 

stato 
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stato alla sua ragione sì lucida in tatto l'im^ 
inenso spettacolo della terra, e del cielo | 
che parlan sì alto della gloria di Dio. Ma 
la storia divina niente sin or ci avea dett-a 
del parlare divino coli' uomo, e tutto s'er^ 
in silenzio fatto in addietro. Ed ecco, cha 
Iddio parla qui veramente, o sia questo un. 
suopo intelligibile agli orecchi d'Adamo, odi, 
un linguaggio sia questo intelligibile. all' anu 
ma, certo fii questo parlare di Dio, e con pa4 
role spiegar egli stesso la sua volontà prai 
Cfpitque $t dtcens Ah eh' io riconosco ,1 
gran Dio, l'amor vostro verso dell'uomo, a 
cui dovendo tnanifestarsi il suo primo dovet 
eisen2iale verso di voi, non d'altri voi vi 
fidate , che di voi stesso, e voi presen- 
te, voi conosciuto, e sentito direttamente 
voi stesso rompete il silenzio, e vi palesata 
la prima volta ad Adamo con le prime pa-^ 
iole, con quella voce paterna insieme, ^ 
sovrana, che conforta ad un tempo, ammo-» 
nisce, ammaestra Puom primo,- e tutta in 
lui W ventura prosapia della vostra suprema, 
autorità soprattutto il creato* Verranno al#^ 
tri tempi, mio Dio, cbe voi tacerete, la-^ 
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jciando parlare la voce del cuore, della r^ 
ligione, degR esempli» dei vostri nunzj, e 
jninistri, quando l*asO| e la corrispond^nzi 
;dle vostre voci primiere , quando T educa- 
tone supplir potrà bastevolmente ^ ma Ada- 
mo, che non viveva altro ajuto, udir dovea 
voi stesso, come pur altri molti de* più vU 
Cini suoi successori, e discendenti, ove duo- 
po saiij parlerete in appresso con voce di 
tuono, imponendo una legge novella alPuth 
jno indocile, e sordo a quella prima del cuo- 
re, e tra i prodigj del yostro braccio onni^ 
potente^ tra 1^ stragi, e le morti dell* m- 
ssiotti colpevoli Éirete all' uomo sentire (a vo- 
stra sovranità . Parlarete all:^ $ne yòi stesso 
in voce, ed in persona umaha, e natura 
fatt*uomo per vincere la durezza del cuore 
lìmanp insensibile a tutto . Ma sinché V uo- 
mo non v' offenda , sinchb fedele si serbi, 
voi siete il suo creatore, il suo padre, il 
?uo màestrt), ^ con paterne parole gMmpo- 
nete una legge d'amore , una legge non men 
di giustizia, che di clemenza, voi parlate 
id un figlio, e per lui re, F**fre, patriarca, 

t sacerdote a ttitti \ figlj venturi, onde tutr 
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fi con Im VI rìconoscilno p«r lor signore , r 
in ^oipiacci^o (utti di così nobile , 9 iUa# 
^tr^ lor dip^nd^nza. 

Ascoltiamo,. fedeli, le prinoe parole d! 
un Dio con attenzione, pmch^ certo esse? 
debbono importantissime ; e se gli nomini si 
credon beati , Quando lor parla uq monarca 
terreno , e sì gran falp si reputa il non ascol- 
tar con osie^uio le parole^ dell' vonoo sovra*» 
tOf quaato dobbiam compiacendone onorar 
le parole di Pio , con le quali air uom si 
comunica» e degna^rne registro nella sua 
storia? Qran cose» uditori, soq chiuse in 
quelle pi^Ie r ed io le vengo svolgendo tón- 
ta omtiiientò al cuore umano , non ali' inge- 
gno , al papere , alla curiosità -, al cuore io 
dico, in cui la Vera giurisprudenza, 1* uttl 
teologia, Ift filosofia non fastosa , chi ben lo 
studi, ritrova. Ascoltami, cuore umano, 
ascolta, r^ stesso , che in te sta scritta quella 
gran legge, e parola, benché oscurata dalle 
passioni, ma ch'b nata con reco sin dal prfn» 
clpb dei mondo, per farti in eterno fdice se 
m l'ascolti. Vi mostrerò dunque in prui» 
Ja lutural dipencteosa. ilell* uomo da X>io i f^ 
K i| scia 
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acia il precetto, con eh* ella fa espressa; ìsw 
fine le .qualità di questo precetto • Inco^ 
mine io.. 

Già parmi vedere. Adam^ pòichi fu ia 
possesso della sua primogenitura , e intese 'd 
Jestino suo proprio di fuggir Pozio operan* 
do, paripfti che impaziente d'adempierlo, e 
di provar se n^edesimo i la sua attività ^ e 
quella della suggetta, e docii natura giri Poc^ 
t:hio d' intorno su le creature pensando a qual 
prima, a qual poi debba stender la manoope* 
rosa , ed esse quasi a vicenda chiamarlo , ed 
a gara invitarlo, or le piante, or le bia«^, 
qua i fiori , là i frutti , quando «eco ascol- 
ta repente all'orecchio suonargli la sovran» 
parola di Dio, che non avea più udita sen^ 
ébilmerite, e con essa un* espresso divieto) 
un comando, una legge.- PracepltqM et J/- 
cèns • Questa , uditori , \ la prima legge fat- 
ta ali* uomo, la sorgente d^ogni altra leg- 
ge, il primo anello di tutte le leggi divine, 
ed umane, onde si^merita attento esame ds 
noi, che trattiamo la storia dell'atomo, pci<* 
'Chi in essa è tutto l'uomo, la sua -rtigibne, 
il suo. culto > k sua relitfioAtf > e quanto egli 
i ha 
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bai da credere, da sperar, da teifìere, equan-- 
to avvenne, e avverrà dal principio del mon- 
do sino alla fine dei secoli, 
. (^) Chi dice Dio, ed uonp, creatore, e 
creatura intende senz' altro un necessario de^ 
bito di soggezione in colui, che tutto riceve 
da chi tutto gli dà . Io son dunque tratto 
dal niente da uh' esser supremo , dice ad 
ognuno che pensa la sua ragione , e il suo 
cuore , e jl diceva ad AdauK) ancor pih alta-'* 
niente • Io non era , e fui per esso , in lui 
vivo , mi nauovo , e sono , ogni momento sorf 
io dalla sua. man sostenuto sopra T abisso del 
nulla , ia cui dal proprio mio peso tirato na- 
turalmente ricadere!, s'egli m' abbandonasse ^ 
od allargasse un' istante la destra sostentatri* 
ce • Io dunque tutto gli debbo , poiché gli 
debbo me stesso^ poichb ha dato me a me^ 
e rinnova ogni momento il suo dono, e nel 
suo dono tutti i doni di tutte le cose , che 
per me non ^arebbono s' io non fbssl . Oh 
incomprensibile 4ono , che tutto comprende^ 
e senza cui né sarei, n^ mi conoscerei, ni 
m' amerai , ni voi pure amerei , o conosce*, 
tei, Dio mio, ntku-pcincipio , mio fine, mt9 

tut- 
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^^tto; Tea questi sensi, e pentietì io ^ato 
levarsi il vaio cuore ierso di voi, e c&n ^t* 
jdente trasporto (l'affètto^ ^scbmo, qualpoc^ 
fOi oh pio! rendervi ri^mpensa^ poiché fnt- 
fo ricevo da voi pon me stesso f QuaQto io 
posso pfierirvi, i tutto vostro; por volete, 
eh' io goda di tutto siccppae padrone , m' ave* 
te dato pn voler libero, e niio per la liberti 
d' acc^ttar^ la dipendenza da voi, opde poss?i 
apomaneo rendervi i don} vostri, e me stes- 
jflio. jEcco pcrb, ch'io riconosco la vostra so* 
vranitSt, la mia dipenden^, e Perdine, che 
Uvete fù$t0 m 1? cose create , ^ fra voi Ipr 
creatore^ f me vostro ministro tra loro, 
jE benché le primizia del campo, 1^ vittime, 
e gli plocaiisti possap piacervi 9 come un mio 
Ciclaggio, pur non le gradite 9 se «on le ac- 
CQlnpa^Qi il n^ cuore, e l'amor, che vi 
doni con essi , .,t vi rinnovi con loro U dono 
di tutto me stesso» 

Con ci6 intenderete, uditori, meglio cred* 
^0, che con sottili ragionamenti, come l*no>> 
ino essenzialmente sia soggetto a Dio , e ^o- 
me porti pella «na stessa naturila f ragion^ 
In dolce necessità di ri««f]0Sceie 1' ^«tor sua 
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4* uWjidir? al suo creatore , c!i tofrispotiderc 
assoggettandosi alla 4ì lui vploiità coi sagtì» 
6zio della sna propria , Eppure Iddio noti 
(foménto vuole egli stesso fyt conoscete al 
prediletto Adamo, che ha |in padróne, i^4 
ixn padre , facendogli un comandameiìto , co- 
mandamento pi^no d'amore, ^ di bontà, 41 
rcttjtudifie , di sapienza infinita j ? pregovl 
di seguirmi con attenzione , ftentte yengo 
spiegandovi questo cardine della storia divi-r 
na ^ ed umana , perchè intendiate sili d' ora 
jfer vera filosofia tutta la traccia dell* ammi- 
fàhìl irondotta di Dio verso dell'uomo |iel 
precetto , e nel divieto , n^lla cfisubbidienza , 
e nel castigo, che formano la catena di tutti 
i beni , e dì tutti i piai; tanto ^pessO argo- 
mento' delle infedeli querele degli uòmini , è 
dei sofismi vanissimi dei filosofanti • Fu per- 
tanto questo comandamento in ogni sua par^ 
te adorabile, io dico, e degno di Dio, non 
ehe necessario , e dovuto ali* umana natura • 
Or trasportiamoci nel paradiso terrestre ad 
Voltar ie parole divine con }' assistenza de* 
padri, t 'fWla CatfoHca tradizione, e col pri- 
Hio nostro ^ogenltote fhipatUmo a conoscev 

r^ 
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?c l'uomo, e Dio nel senso profóndo dellf 
citate parole, che parmi in bocca del crea^ 
tore suonar appunto così . 

Tu vedi, Adamo, e conosci a quale stato 
felice, a qual destino sublito io t'ho dal 
niente creandoti collocato j il tuo cuore non 
cape in te stesso , e in mezzo a tanti beni^ 
e in sì alto grado di condizione sentendo la. 
tua felicità non puoi saziarti d'amore, di lo- 
^^9 di gratitudine verso di me; ma tu non 
intendi abbastanza quel più raro dono tra 
tutti, il libero ^arbitrio, ch'io t'i^ donata 
liberalmente* Or voglio ch^ tu sappia, cb^ 
la tua libertà ti ù, signor di te stesso f e del-» 
Ja tua volontà , sino a potermi negare ubbi- 
dienza , se vuoi > e dispiacermi , o a piacermi 
se vuoi, ubbidendomi spontaneamente- Da* 
gli animali , che vedi, nulla richieggo,, ni li* 
beri son se non quanto tu loro il consenta^ 
che gli ho fitti vassalli , e servi tuoi * Bsk 
te , che libero sei , da te chieggo amore , ed 
ubbidienza, che tu mi sei figlio, amico mi 
«ei ,. e servo devi essermi voiontario^ e d' a- 
more all'amor rispondente, ch'io porti» a te« 
Or per vedere, se m' ^m^ io ti comando^ 

per- 
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^erctò non comandandoti , non mi daresti si« 
cura prova d' amore , ti comando una cosa y 
che i tuoi sensi , ed affetti confermi , e per«» 
fezioni. S^ questi tuoi sensi, ed affetti si 
giusti , e sì beHi tu dei comprovarli con I*usa 
de* donf miei santificando , e compiendo il - 
tuo destino con P ubbidienza alle condizioni , 
che mi piace di porvi . Voglio , ed esigo da 
te questo segno d* amore , e di fedeltà , t 
questo conoscerò , se veramente tu m* ami j 
? mi rispondi , e da questo dipenderà la con- 
servazione dei beni , che io t* ho dati , poi- 
ché in tal modo tu li meriterai, acquisterai 
un diritto tuo proprio sopra di loro , saran- 
no ttìoi per giusto • merito , e acquisto , Il 
conserverai per te stèsso in perpetuo, e In 
retaggio legittimo li tramanderai a tuoi simi- 
li, che nasceranno di te . Sappi adunque, 
che in te sono compresi infiniti tuoi pari, 
uomini senza numero, tuoi disì:endenti , tuo! 
figli , che tutti verranno da te Jad abitare , a 
godere questo bel mondo, che io ho creato 
'per loro in te , e dono in te a loro . Pensa , 
che la t«a libertà , la tua felicità , tutti i 
Sniei doni sono cptxmni a te insieme, ed li 

lo. 
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loroi che del pari In tua coxtispondenzsi^ ^ 
tua fedeltà ^ ed ubbidienza uell* uso di 4tie^i 
beai rieri da me risgiiai^datd ^ /óogié ubfcidien- 
^1 e &deUà di tutti es9Ì^ poiché in te soìf» 
io ncoriospD tutti gii uonuniy che saranno^ 
t^kkl da te dipende la per{ietaiti de^ cam 
doni I e la felicità dì ttitt9 il j^euere umano 
in tutti i secoU ^uccedemi^ Or vieni ^un- < 
ijtté^ e conosci tu $ussó U, ijoia comando » A 
il tuo dovere. 

Co4 dicendo ( potoh^ senza dubbio Adamtf 
doved sapef tutto questo per beri intendere 
ii dimo volere ) così dicendo» mo$ti'à Iddio 
ad Adariìo Palberc^ della vita^ ^ quètìo della 
scienza del bene, e del t^ak caridii de^pii^ 
bei /rutti f e più cari ^ e gU fa sapere il sen^ 
$0 di i^uQstA deuipminazione i gli scopre , cO' 
me 1^ albero detta vlt^ contieri nel suo frutto 
miA viftà vivificante a conservare ,■ ò fìnxt'^ 
tet k forze detì* uomo^ il qual bcnctò non 
destinato a morire per privilefgioy iioridune- 
no senza il ripatio posto da Dio iri questo 
frutto 5 verrebbe indebolendosi, e coristfftiando 
le forze vitaK del corpo naturalmente Aiite, 
c limitate < Gli scopre ap^tvssOj come nel 

frut- 
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.{rutta dell'altra pianta appellata delb scieti. 
^ del bene , e del loale riserkiva il signore 
una virtù ìtàainUi noti solaltaeate al corpo 
utile ^ ^ ai sensi I ma molto più alPintellet?- 
to^ iliii^audolo di cogniziom strdordmarìef 
.e di lujou opportuni intorno àcìb^ c^eruoiii 
dovea face i o uoti fare in tali , e tali altre 
occasioni per compiacere al ^uo' i^reatore y 
fuaudo gii ssf^s%e concedfito di girarne a 
suo beni^placito^ Ciò &tto, di tuttef, sog^ 
.giugoe amorosameitf^y di tutte adunque te 
beile , e riccie , e aoayì frutta di questo sog- 
gicmio dovizioso di oiilfe piantef lo te né ibj; 
Adamd) atnpio donOy tutte k lascio^ e c<»v 
cedo al tuo piacerei^ € diletto; Ssè àmni ti" 
^m Patradisi comgdfi «»* ^^i ^^ n^ esclu- 
do 5 una sobi serin) per roeftra l'infinite) che 
a te confido^ e abbandono, (i) Qii«^t^al}0* 
jro, e ^Si^tQ fituké Mld ^ciwtd d»l iem , r 
d^l mdhi q$4st» i il soloj ^Ae ti divlitot 
ch€U comando di mn mangiarci yasivcio atan-# 

to. 
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tOf che a me piacerà di' prendere sperimeti. 
to della tua ftdek ubbidienza • Cbe te tu nai 
yAmai (i) ch'io \vn questo divieto, e ti 
yeroietta mangianie tu ne mangieraf, a quel 
{>nnto saiai colpevole di grave disubbidienza 

' «hmanzi a jne tuo Dio , e severamente ti pa- 
tirò còsdattmodoti a morire di morte, ad 
esser nortale • ( 2 ) 

; Adatta già canto istmito, e Illumlkiato da 
J>io qtxtsx^ parole intese come dovea ; inte-. 

' IP, che violando il i>recetto divino ei ribcl-. 
lerd)be al- suo creatore «on ingratitudine , e 
/ellonia mostruosa , perderebbe con la grafia 
Itaotificante tutti i suoi privilegi , metterebbe 
al mondo de' figlj rei figli di padre reo davan* 
•ti a Dio, e cbe se per sua colpa non avesse 
loro lasciati in eredità i doni soprannaturali, 
e la immortalità , lor lascerebbe il suo pec- 
cato, e diètro a quello una decadenza uoii* 
iliante , una dura sciuaviti^^ e la fatale oece^ 

»tà 



( I ) In quocamque inìm die comederh ex 
tOj morte tncrierit', Gen. 2, 17. 

(2) MortMÌh eris. fù'er. ^n Ut, Ttudiu 
behr% in Gen. 
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Bitì di venire alla vita per patir , per cojdìj. 
battjere , fi per morire . Questa è la legge prì. 
ma, che Iddio impose alPuonx>, e in lui i 
tutti gli uomini , e questo h il senso ristret< 
to di quel comando , con cui Io mise a t^{ 
pruova di sua fedeltà del suo amore j e della 
sua ubbidienza , come autore , soyrano , e pa- 
dre supremo dell'.uomp. 

Ab se «così meditassero gli uomini le divi- 
ne parole , e a questa luce infallibile andas- 
sero ricercando la storia dell» uomo , come pò- 
trebbono si fàcilmente o simulare di non in- 
tendere con finta modestia, o ardir di com- 
battere , e di querelarsi contro a un comam- 
do, da cui potevamo sì agevolmente ricevere 
lina perpetua felicità , come sì miseramente 
una perpetua sventura ne conseguì ? Poteva 
èssere infatti o più conveniente , o più sag- 
gio , o più giusto , o più facile , o più amo- 
roso di quel che fu questo comando ? Fu con- 
veniente, io dico, e certo ch*ei conveniva 
alla sovranità divina di far sentire all' uomo 
con .un comando , e precetto positivo , eh.* ei 
doY«ya riconoscer J* altissaiio per suo sovra- 
no ,.. I^oichi Pareva tratto dal nulla. Fu sag.. 

' ^oIL I, gio 
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gio comando, poiché all'uomo composto dì 
sensi saggiamente comandasi cosa esteriore f 
i sensibile y fii giusto comandamento , poiché 
con la pena gravissima eguale oflferivasi il 
grandissimo premio a tutti gli uo0)tni nel 
padre loro, s'egli senza di loro era fisdefty 
com'era libero ad esserlo; fu £icile comaa. 
damentoy perchè difSciI non era a dir vero 
tra tanta abbon^nza d'ogni maniera alberi, 
e frutti , e sapori f e diletti . astenersi d' un 
solo i ma fu soprattutto amoroso , paterno f 
clemente , poiché essendo già ingressi nel 
cuore d' Adamo tutti i precetti della naturai 
legge fondati nel volgersi al beue ^ e nel fugr 
gir il male, con P osservanza de' quali Dio 
veniva onorato, come padron dal suo servo, 
compiacquesi , com? padre d'imporre al figlio 
un precetto d'amore, cioÌ di cosa , che non 
essendo per se nula, rendeva l'ubbidiente 
astinenza d' Adamo nobile, santa i^ gentile, 
perchè fondata nel sol desiderio di compiace- 
re a Dio, di mostrargli la sua prontezza, 
d'nbbldiigli spontaneamente per solo risptttt 
al suo santo volere. Voi che sentite «imdt 
stia, cuori bennati, e corte», voi ben Inten* 

dett 
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àeH quiesca finezza ^^ amore , quando per troj^ 
pp PQCQ estimando P adempiere i propri de^ 
yen % e le leggi 4ell>mhtà i jgodete esser po^ 
sei aUe dolci occasioni^ alle pruo\re più cert^ 
di rinùà^re al vostro per incontrare il pla-r 
cet deHUmico^ senz' altra ragione^ cheque!-» 
la det sup piaceife , e bella àllor Vi pare h 
vostra amici2iaj 4oIce la corrispondenza, fe-.^ 
lice là gara d^ amore ^ per cui v' % dato mo* 
strani il cuor vostro ^ e che insipida ^ e fred- 
da tiuscirebbe $ se ne' limiti si cQ&tenesse del 
solo dovere • (i ) E certo Adamo intese , e 
lenti^per amore il pregiò eccelso d' un tal 
comando i t filasi ancora a dolse aitiorosa- 
tnenti^j ede così poco gli si comandasse • La 
felicità .dello stato , in cui ritrpvavasi > la 
$tes9a innocenza sua i il cuor caldo d^ amore , 
e di gratitudine al suo Dio i al suo behefitt^^ 
torei U QPi^ cono^ets che se medesimo) € 
Dio i tktto questP lo riempia d' un corag« 



( I ) Noti ésset linde sé homo Dominmn ha^ 
bére cogitaret i atque sentiret, nisi aliquidet 
jtberetur. Aug. 4eGen. ad Ut. Hi. 8. ^. lu 
I*. xj, #c. 
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gio, per cui non gli parve difficile P aste» 
nersi d'un solo frutto tra mille, e nrille, 
de' quali potea satollarsi . Compiacquesi sea- 
fca dubbio di dover esser padre di tanti nor 
mini, d'essere costituito loro arbitro, emair 
levadore in tal dipendenza , e di poter quin- 
di non solo a se stesso serbare , ma a tanti 
suoi discendenti trasmettere tanti doni , tan-. 
ti diletti, ed una perpetua felicità a prezzo 
di così facile ubbidienza. Ma egli era ancor 
sólo 9 e non sapeva a qual tentazione dovea 
ben presto esser posta la sua fedeltà^ conob^ 
belo quindi a non molto , e noi sappiamo a 
quanto suo costo , e quanto a noi tutti fu- 
nesto • Ma non parliamo innanzi tempo di 
ciò , che vorrebbesi dimenticare ; riconoscia** 
mo in vece con lui la giustizia, la sapienza, 
Ja santità, P amore, di cui pien fu il pre- 
cetto di padre insieme , e di signore &tto 
all'uomo innocente suo figlio destinato a vi- 
vere non faticosa , e difficile quella sua vita 
beata. Riconosciamo, quanto felicemente po« 
tea rendere Adamo un' omaggio ,, ed un cuf- 
to d' amore , e d' ossequio , ch^ e^rl^ <fove\ra al 
$uo fattore, al sao coo^exVatore ^ ^a fónte | 
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ed al centro d' Ogni SUO bene. Riconòscià^ 
ino, che questa legge è legge del cuore ^ 
Ifgge nata con noi, legge sentita dà ognuno 
col sentimento medesimo della propria esi-^ 
utenza, e nsttura. Tutti i secoli in&tti, e 
tutte le nazioni quantunque sedotte , e tra- 
viate in mille errori di superstiziose sette, o 
dt culti insensati , tutte hanno riconosciuta 
la necessità d'onorare con qualche tributo^ 
e dono il dominio supremo della natura d^ 
ma. Tutte le storie de* popoli antichi ytùt- 
^e le relazioni moderne de* più selvaggi , ed 
iUiQspiti ci fan veder que^' ossequio renduto 
al (fonator delle cose or neUe astinenze vo« 
•lontane I or nelle olTerte solenni di qualche 
frutto^ di qualche grano y e di armenti y e dt 
greggi a riconoscere un* esser supremo* pa- 
drone di tutto, e di tutto dispen^tore pec 
aovvenimento delle sue creature in ogni sta-^ 
gione riproducente , e rinnovellante i doni 
suoi . Dapertutto v* ha giorni festivi nell* an- 
«Oy pubblici sagrifiz; , cerimonie religiose^ 
Meliche di barbarico rito y ne* quali per^ ^ 
coAsumatt nel fuo^o , o s* espongono sulle 
ismsé votive ^ o si dlspensiino ai poveirìi , ^ ed 

ai 
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^i ministri le priiiiixie dei cioipi, le spogli^ 
^1 guerra^, le fratta novèlle, i piii' piogH 
giovenchi, od agnelli in segna di srata teli? 
gione verso P autor della vita, e dette coie, 
ed in tesrinipnianza di questo culto, ed omag* 
gio libero, e ragionevole, cfae ]^ iioniD ianaU 
ta al suo Dio, e senza di cut vivrebbe sa 
questa tetra 1* uom di par con la bestia sen« 
s& flren, senza legge, sfilza religione^ ridot* 
to^ al solo pensiero della sua tana, e del suo 
pascolo 9 ad una vita medesima, e ad una 
ìnorte còmtme agli uomini , ed ai ginmefiti . 
Così la storia di Dio yien coniètmata mira- 
i)ilniente dalia storia dell' uomo , e le verità 
ideila fede dai lumi della ragion iiatufale^ e 
^ella umana esperienza di tutte le genti a 
comprovar la giustizia , la santità , la bellez- 
7a del primo precetto imposto all' uomo delli 
legge primiera congiunta col suo destino stt 
ijuesta terra . ^ ^ ' 

" P t?gg^ s^nta dir Dio, l^ge immacolata | 
legge fondata in amore, sorgente di bene, e 
di felicità, per cui Dio ci pruova con poco, 
f ci premia con molto , e con tutto se sies' 
$9 ! Poteva esiger meno 1( creatore arfeftl 

si- 
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ti^t nostro, che l'ubbidienza della sha creé^ 
fiixa<, la (fipendenza dell'opera sua, Pomàg. 
^o de' servi suoi?. Eppure Iddio non altm 
ii^impone , come ad Adamo , che spella s! 
giusta ubbidienza , che la creatura deve al 
mta creatore, quella intrinseca dipendenza, 
the deve l'opera al $no artefice, quell'omag- 
gio, che deve il servo al suo signore. E in 
ciò si contenta d' un sol divieto tra innu- 
merafaili doni, che gli comparte, e in und 
ricchezza , e abbondanza di mille beni a se 
non serba che un frutto» Oh ingrati cuori 
degli nomini ! Non b ella una tal legge pie- 
na<d* amore,, e di giustizia, non i dessa con- 
forme , ed intima alla natura nostra*, (i) ;mi» 
ì fmtfaj e stQlfha nri piìè profondo d^^ no- 
titi eitoriì Cuori degli uonani, che potreb* 
bono esser felici, esser ricchi di mille benii 
essere possessori d'un Dio, e d'un'iei^tna 
felicità con r astenersi da un fruttò, e in 
vece non curano tutti que' dóni perche peri. 

mes- 
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ioessi , braman sotb quel frutto , perch* ^ vie* 
tato , trovano il sol piacere aelia disubbid ien-^ 
7A i e nella ingratitudine, trovana insipidi 
tutti i beni , perche innocenti , e fknnosr una 
passione àrdente di quel solere perctò cdpe^ 
yole . > Quindi tirannica chiaman h legge^, 
crudele il le^Iatore, importabile il gk)go del 
loro Dio ; e intanto ? La legge delia lòr pas^ 
sione, la legge della lor carne y la legge di 
una vii creatura portano pazientemente , c^ 
senza lamento, leggi piene dMnginstizia, fe^ 
conde d'amaritudini, e a queste ubbidiscono^ 
portano un gioga indegno , servònor a^ lor ti^ 
ranni per averne degna mercede nelP eterna* 
infelicità . 

Ah coìiosciamor una volta, che Iddio solo 
b il sovrano y che regna su noi, cbenonfug^ 
giamo dalle sue mani o nella vita presente, 
o nella immortale* Le sfere immense, il sol 
lapidissimo, e cieto, e terra da lui dipendo- 
no, ed una misera creatura gli nega omag- 
gio ? (i) Non sarà sempre a luì soggetta l^am^ 

ma 
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Ra(SI(>nam£nto Vir. x6(f 
Ine mìdy diceva Davidde? Voglia^ o non vo* 
glia son io sempre iti mano di Dttf, in cui 
sono tutte le cose, e le vicende^ tutti i se- 
coli , e tutte le vite, tutta la scena, e tutta 
la storia del mondo sin da quel giorno, ch'ei 
ne prese possesso creandolo , ed imponiendof 
la prima legge all' uom primitivo . Le no- 
stre iautili storie parlan dell' uomo , a lui sol 
rappresentano , come signor della terf a , di- 
stributore da» beni , e de' aiali , ed arbitro 
d'ogni fortuna : la guetra, e la pace, le vit- 
torie, e le conquiste, il dominio , e k liber- 
tà vi sta in mano delP uomo j e 1* uomo i 
Peroe di questa scena, l'attore di questa fa- 
vola, lo spettacolo , e lo spettatore di questcì 
teatro. Dio non vi comparisce, comjB senulr 
la fecesse . Ma chiudete una volta le storie 
fellaci, ©uomini mentitori, aprite il. libro di 
Dio , libro di verità, libro scritto da lui. E- 
bro per voi di samte, e di disinganno. Dio 
solo vi regna sovranamente y tutto egli fa » 
tutto pende dalle sue leggi fin dalla prima # 
che pubblicò lìd paradiso terrestre . Per la 
sua tìaano esiste il mondo tratto dal nulla, e 
V uomo tratto dal fa^. P« la sua mano ftt 

scrit^ 



L- 



ITP %AoionAmtnTo VU, 
pcrìxxsi p(U' Dinan caore. h legge della natili 
ta , che la sacc^one de* patriarchi prinvcd 
perbò sì costante. Per lisua man fu ptinito 
Caino, Abele fa santificate > per) Pìmpiidza 
progenie, la iaoiiglia salvosd del sd Noi* 
Per la sua mano fii rovesciata la torre delfa 
f emerita , iìiron dispersi per varie lingue i 
popoli su la terra, e furono Abramo ed Isac- 
co, Giacobbe e Giuteppe e A/^^ padri, 
(( duci , f legiflatpri d' un popolo a lui piì^ 
caro , e prescelto da lui ^ che di jxià mano 
scolpì Qelle tavole quella legge , che s\ so* 
knne rendette la sua sovranità , Allor quasi 
visibile stette in mezzo al $uo pppolo Iddio i 
^gellando l'Egitto, o U mar dividendo, 
p conducendo i suoi |>er vi^ d; prodigi al t6r- 
pì\n prescritta, ove solo regnò , solEOvemò, 
9ol tanto tempo fu V arbitro deHe battaglie 
^^ delle vittorie, dell' imperio e del sacerdo* 
^10, delle sventure e delle prosperiti, àa- 
chi dati nella sua collera i^Il' indocile turba i 
f ttoi re , quando sul trono 1; pose , quando 
tie gii gitt6, dispose le guerre, e le paci, 
donò Provincie, o le tolse, punì, corresse, 
|Ì9ompensò presente ognor per se stesso, ^ 
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|ie!^ suoi profeti , arbitro sempre, sonano, t 
signore ih quei libro dfWno^ in quella sto^A' 
infallibile , in cai senza velo si mostri If 
^ntnrvidenza , che tutto altrove s' ascttdf t 
Leggete adunque un tal libro , e ad «kbl^N^ 
gli imparate, arieonpscef, che ttttt» ^ éà 
hii i tatto per lai, tutto serve a lui mlùt^ 
mendo^ e servirà sino alla fine del lu oi^O f^ 
Alior vedrete più manifesta h sovrana fH^ 
podestà , quando giudice assiso dei vivi , f 
dei' morti le occulta tracce discoprirà , 1* orr 
dine certo di sua sapienza , la santità dell^ 
sua legge nei destini di tutto il genere urna? 
aO in tutte Petà* S'aptiran gli occhi a gran 
hice per veder 1* apparente disordin del mon- 
do ordinato a suoi fini , e disegni profondi ^ 
0ve sembra a noi ciechi al pieco caso com* 
inessa ogni co^a, ove niunp i a suo luogo, 
ove i posti sono confusi , V innocente ^ il 
colpevole , la virth ed il vizio , il merito 
e l'indegnità non distinti^ e tutto fllpra ve- 
dremo concatenarsi , servir , e conoofrere éOf 
^eterno volere, alla gloria di Dio, al ben de^ 
3U. eletti > alla vendetta, ed allo ^ttacolo 
4^ta. giustizia , e jdel> misericord||, peh aoì\ 



Ì7» Kaoionamento vìi. 
dspetttaino quel giorno^ adorianio la h^tf 
a il legislatore per esser beati, e nel tempo ^ 
e nella eternità é 

(l) Beato P uomo ^ eantaua Daviddci eie 
fifggì 'diti* empio i consìgli i il sentiero dé^pec-^ 
€atofi , ed il seggio pestifero delP- errore , nta 
fuggo to alla legge divina notte i e giorno la 
meditò t Ei qual pianta surgente presso P acque 
perenni darà frutto a suo tempo , ne^ foglia non 
Ite cadrà j tutto a lui prosperando , ci^eifac*' 

eia 4 



^ ( I ) Beatus vir ifxi non àbiit in cotiàìkì 
imj^iorum, & in via peccatorum non stetity 
oc in cathedra pestilenti» non sediti sed in 
Jegé domini voluntas ejas , & in lege eja^ me- 
ditabitur die ac nòéle^ Et erit tamqnam li- 
gnum , quod piantatura est sec.us decursus 
àquafum, quod fruélum suuiti dabit in tem- 
pore Suo. 

Et foliutp ejus non defluèt ^ & omnia qtiaB^ 
cumque faciet, prosperabuntur . Non sic im- 
piì , hon sic • sed tamquanf pùlvis , quexii 
^rojicit ventus a facie terrx . Ideo non resut-^ 
gent^i^pii in judicio, neque pecca tores U 
concilio justorum . Quoniam novit Dominai» 
Viam justorum , & het iitìpUmitat pciitó - 
tPs. 1. 



RaGIOKAME NTO VL 17J 

fia • Non P empio così ^ (ut guaf ppfv^^ it 
pento disperde j né vedrollo risorto al giiìdir 
fio net concilio assiso dei giusti j perchè DÌ0 
questi guida per mano sicuri nella via di sa» 
iute , mentre crolla degli cmPf ' la strada , a 
ferisce con tortf. 
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(a) iftt ftrci una giusta idea della dottrì^ 
jba accendala nella lezione dobUam sapete al-^ 
cune cose impoi'canti • 

La prima legge ^ che tutte l'altre proda** 
t€i e comprende i la legge, che chiamasi 
•cerna I (i) perche % la volontà immutabii 
di Dioi sia la ragione suprema di lui, 
iiella quale .ton tutte le idee del bvlonò , del 
giusto, del ragionevole, che ^ quanto dire 
la ragione, P ordine^ la (giustizia essenziale. 
Sol) però tutte le leggi del giusto i e dell* in- 
giusto ^ tutte le massime, tutti i precetti 9 
tutti i governi lodevoli tanto sol quanto 
sono conformi a quella legge suprema ^ Que- 
sta legge eterna risplende rielPànima deiruo» 
ino, e chiamaci legge naturale, perchè Dio 
creando V uomo per servirlo , e poi goderlo 

éter^ 



(i) Lex vero «terna est ratio divina, vtl 
voluntas Dei. Aug. lib. 22. contra. Faustum 
e. 27. 
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ftemamente V ba comuoicata alla natura 
ttmaaa, l'ha scolpirà in ognuno. Essa gli 
insegna tutti i doveri verso Dio, verso se 
stesso,- verso i siloi simili, perctó Dio That 
creato per vivere in società con» gli uomini. 
Adanx) conobbe ^liesti doveri perfetramen* 
te, pefchì in tutto il lor lume ingressi tro* 
VoBi nell* anima sua ckiarissiniariiente, e se 
fesse stato fedele a Dio avrebbe trasfusa 
nei posteri Quella legge senza oscurità, e 
senza Insogno d^ altre leggi . ( i ) Ma 
il suo peccato 1* ha ottenebrata^ e con- 
fusa, benchi non cancellata, poichi noi 
Ja sentiamo pei rimorsi inrtssanti del delitto 
commesso^ da* quali niutìo S esente - <iuindi 
i Pincerteztó de* nostri giudizi sul bene, e 
sul male, le contraddizioni perp^ue nell*u- 
110, e iiejl» altro, la violazione de» doveri an- 
corché conosciuri, pia cognizione di quelli 

itóper- 

■ "• ' m I I m i 

. ( I ) KTotì tìsqiTe adeo in anima humaài 
imago Dei terrenorum affeftuum labe detri- 
ta est , ut nulla in ea velut lineamenta ex- 
Ik™ jo^^^®""^ ®^- Aug. Kb. de Spir., «e 
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imperfetta, non volata, travisata dalle 
sioni, e dall'amore disordinato, e dla'j 
giudiz), in somma la guerra pertinace 
ragione , e la concupiscenza . 

Così spiegasi quei singolare composti] 
vero e di felso , di sapienza « di ce 
di vizj e di virtù ne'^n filosofi, n^ 
gislatori , ne' maestri dell' antichità . 
e Platone, Licurgo e Solone , Marco 
lio e Marc' Aurelio furono autori" di Icj 
e dì trattati mirabilmente accordati 
morale pih retta, e più sublime, ed insieri 
ripugnanti alcuna volta alla ragione nati 
le, oltre all'ignoranza totale, in cui fu 
tutti del principio , e del fine dell' uomO}f 
del suo solo, e sommo bene, che ì Dio* • 

Siccome ne' filosofi-, così in ogni uoiwslJ 
unirono sempre belle massime, e idee dell» I 
virtù con sozzi costumi, e basse passiom. 
Le prime si scoprono massimamente quando 
si giudica d'altrui, e non ci entra il nostro 
piacere, o interesse; i secondi quando noi 
operiamo , e slam guidati dalle nostre incli- 
nazioni. Con che veniamo praticamente ^ 
frodar la legge naturale c(el ^vo primo .di^àt- 

to, 
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g»^c}i^%^ condirci ^r^TSìtx facendo noi 
SUSSI nostro fine, cercando solo noi stessi» 
amando,, ed adorando l'idolo dell' anoor prò* 
prìo in vece di Dio. Questo % stato il 
più gran danaa del peccato, perchè \ un 
trasgredire il più gran dovere della naturai 
ie^^) ^1 9ual danno avvicinasi un'altro^ 
eh' è P accecamento , per cni ci crediamo 
^sere saggj^ e ragionevoli in mezzo alle te- 
nebre st^ss^ della nostra igncNranza» ed agl'in* 
gannì. 

Per correggere Questi danni Iddio degno»- 
si promulgare una legge per Mo5>, 'la qual 
con dieci precetti principati spiegasse , ed 
l^mtenticasse la legge naturale • Qui nasce il 
t>io, per<:hì tardasse due rniUa, e cinque^- 
CQ anni dopo la caduta d' Adamo questa 
gè. Al che prima deve rispondersi, che 
ppo pretende chi vuol entrar ne' corni* 
glj arcani di Dio^ secondo,; pub dirsi con 
tutti i teologi aver lui voluto convincer Può* 
della sua miseria, e t:ecità, lasciandolo 
Itanto tempo )n lor mano, e fargli conosce- 
Ixc, che senza Pajuto suo l'uomo nulla fxlb^ 
[londe così cercasse il ano fine, che ave$ pesa 
Tomo IL M duto 
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ifuto di vista Con tante prevaricazioni, è 
pervertiménti umilianti del suo cuore, é 
della Sua mente. Il primo precetto del de- 
calogo spiega cih a. maraviglia, (i) 

Ot là sostanza della legge naturale esseft^ 
do racchiusa nella legge scrìtta pub dirsi 
una sola legge , perche la seconda non i , che 
una dichiarazione della prima * Altre leggi 
Iddio aggiunse a questa, é si chiamano po- 
«tivej leggi divine ancK*esse, percbi; da lui 
stesso imposte all' uomo per uso di sua so- 
vranità, e por pruòvà della ubbidienza dell* 
ìtomo. Gb furono quelle imposte agli ebrei 
della cJrcoftcisione, delle feste, »dei riti eCé 
t quelle pure date a' cristiani circa »la cre- 
denza de' misteri, Puso de' sacramenti ec. 
Tai precetti positivi si vedon dipendere dà! 
libero voler di Dio, che camlW& infatti la 
circoncisione nel battesimo 5 non sono però 
leggi eterne, come la naturale, non sono 

^fit* 



(1) Sgo sum domìnus Deus tuut (ftno- 
vah)^ cioi r Eternò, l'Essere da se stesse, 
r£s$ere per eccellenza, P Essere, per cui 
'tutto i. 
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Hcnttt noli nostro cuore ^ b necessario , dki 
et sian rivelate ^ ed imposte* 

Tal fii k legge, e il precetto fatto ad 
Adanio nel paradiso terrestre, legge divina^ 
t>erchb da lui stesso vefiuta^ legge positiva^ 
perchè ciircà un^0ggettò Voluto da lui) leg- 
ge pùi: nondimeno legata alla naturale, cioè 
alla cognizione dèlia sovranità divina sopra 
la créatura: 

Quanto jdla légge cristiana il suo vero 
carattere è d' essere legge divina èsisenziaU 
inente j e però immutabile « ed ' eterna i co- 
ine è detto nell'apocalisse )C., ^4» babenterà 
evangdmm étefnam , perchè i suoi precetti ^ 
e doveri Impostici soh fondati sii la natura 
dell'uomo, e su i bisogìii di lui^ che sono 
anch'essi d^ogni tempo « d'ogni uoitiO} e di 
ogni luogo ) cornee la ha t lira umana ^ e cod- 
ine è Dio autor di lei i e della sua legge 
immutabile j ed etèrno. Or questa è la leg-^ 
gè messa in cuofe delPuomo creato (a prin<> 
<^ipio, il quale avendo peccato, eavemiefior^ 
tona ogni come U site viei cioè i suoi figli # 
e nipoti oscurata quella luce di verirl, e d| 
coscienza scolpì esso la légge in marU)0}Chf 

scoi- 
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$CQÌpita nel cuore più non s'uscoltm ; e fo> 
sela sotto gli occhi, poittò il senso interio» 
re era tuti^o material fatto, e la confidò ad 
un popolo qual depositario, circondandola 
per difesa delle positive sovraccennate ; Ma 
questo popolo anch'esso la sfigurò, la tradì 
prendendo i riti, e Pesterif^re cerimonia cp^ 
file sostanza^ e interpretando laleggf sKon« 
do le sue carnali passioni . Allor volle Id« 
dio assicurar questa legge iasieme, e darle 
tutta la sua forza, belle22a, ed estensione, 
e perfezione ultima, perche mai pi^uon ca. 
desse per le alterazioni, ? le tenebre,, per le 
tradizioni false, e le superstizioni 5 ^^ùo^trar* 
ne tutta la sublimità, detern^narne tutte le 
regole ai nostri bisogni i e doveri , rendei^ per 
sempre inescusabile o V ignoranza , o la ma-» 
lizia degli uomini , Ciò fece con la maggiore 
semplicità , ed evidenza , che mai si potesse , 
e colla maggiore autorità , ed esempio , che 
mai s' immaginasse , cio^ colP esserne egli stes- 
so apportatore agli uomini^ ed esecutore in 
mezzo a loro. Ed ecco P evangelio^ e > Gesù 
Cristo . Lasciò i misteri nella loro incora» 
m^ibUe oscurità p^r omaggio della fede , q 
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4eIlMnteIIetto umano, ita le r^ole de'ctfs 
stttflii^ i doveri^ i precetti mise in luctf 
ehiarissioa^ e se qualche duUno ancor fiic-^ 
dad dalle pasinòni sopra la Ietterà, mai lo 
spirito , e il senso non è dubbioso , e la leg^* 
gè diTiene un giudice eterno^ ed inappella* 
bile y ed inseparabil dall' uomo per la coscien-^ 
za fedel testimonio incorruttibile sin dal prin-** 
elpio dei mondo in fondo ài cuore ^ che suo 
malgrado ancorarla tien per giusta^ e la sen* 
te conferme ali* equità pii stretta, cioè; a! 
veri interessi di ragionevole creatura^ Tutto 
le virtù dell'evangelio promulgate trovano 
la sanzione, e un suggello (dando felicità^ 
e pace) nel cuore 5 come le passioni srego^ 
late vi tiovano la condanna^ e vi portano 
desolazione^ e inquietudine. La mansuetudi^ 
ue^ la temperanza , la yerec<mdia , la benefr* 
<enza sona simpatiche alPuomo, per quanto 
aia traviato^ la collera e Todio, i'ingiu-t 
ttizia e la vendetta, la fix)de, la rapina, e 
PaduÌteri<^ il tormentano) e ti giugnere « 
forza di vizi all'insensibilità è caso rariss^ 
fi»* Così PuoilK> vizioso % diviso in duo 
parti aMnicbe , ed ha sempre in se un difen^ 

sore 
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Ifore della virtìi, nn Inipe risckiancare ddk 
tendiref va censoat^ un'accusatore, un tei 
stiflftoiiio» un ^iii(ice> im caraeiioe, che Io 
fumo infelice se non poonoiMo virtuoso, o 
m non vnol aaooltarli, 

Tutto l'evaogelb predica semine perà la 
vittoria delle passioni , il fieno degli appen- 
ti, la fuga d^'piac^i per P interesse nostro 
« ci & sentire^ ch^erayam nati per esstf 
^aouiy solari» giusti, benefici, e pieni ^i 
sentimenti diritti, e ragionevoli per natura^ 
|»icli^ ci riesce aoiara sin la soddisfaziime 
ddle passioni anche p& voluttuose, facendo- 
la trovar tiranniche, basse, insazialnli, inr 
^iete, cioè ripugnanti alla sator^ deli'uor 
no, all'ordine ddla sua prìu^ i^ituziones 
^a sua lagioue^ aol^ltà del cuore, alla pa- 
f:e, alla tranquillità al cuor necessaria ^ co; 
fie il cibo al corpo* Così tutti i precetti 
fvangelici ,sono una mirabile filosofia di re? 
^e fondate nella ^ììx profonda scienza del 
<mor umano, per cui sa dare i ritpedj.^oli 
fmpaci di guarirci dai mali più occulti , e pìi 
inosservati di questo cuore, onde i chiaro 9 
^ uu Dio «;rHtato( solo 4e* cooii pocea so- 
lo 
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lo fiif tali Ifggi. GII stessi pagani ammira. 
reno questa fvaMgelica filosofia . come infiak 
tamente superiore alle greche , ed alle roma* 
lie , benché anch' esse avessero col solo* senso 
intimo della eoscienza , e^ della ragione co^ 
nosciuta una parte di (al verità in mezzo 
agl'inganni dell^ loro passioni 9 che pareano 
per altro naturali, e prim^ leggi» ^ nate 
con l'oro, e però non ree ; eppur 1^ scopri, 
rono ree per quella legge scritta nel cuor di 
tutti dalla natura così da Dio conformata, 
e diretta. Lo stesso pruovano tutti i tra- 
viati co' lor terrori , inquietudini , noje , sa. 
^età, e sin sogni fimesti^ e notturne fanta* 
slme, e s. Agostino pet tutti ne fa sì elo« 
quente ritratto, e sì evidente nelle sue con- 
fessióni parlando di !^e • 

Chi pub dunque negare j che l'evangelio 
non sia fondato nella legge primitiva, una 
sua spiegazione, e compimento, un concate* 
nainento colla prima , e seconda, sicchk sian 
tutte una 'sola, d' un'autor solo, e eoa luì 
«terna , immutabile ^ inevitabUe sinché Può* 
IQP sarà uomo.. 

'^ M 4 RA. 
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V UOMO SOVRANO. 

Wàmnatis igitur Dominus Deus de httmo cmè* 
Bh mdmanùBus teme , C^ volatililfut 
àie li ^ sddHch ea ad Adam^ ut videret^ 
qiUd VQcar^ ea^ whne emm quod vocavit 
Adém anintie ijiventisfy ipsum est nómert 
tfus. Gen. 2^ 

xjLveva Dio sin dal principi© ctelPopcw 
sue dimostrata assai chiaramcnta la patemain-. 
tenzione di creare le cose a prò dell' uomo» e 
di comunicargli un'autorità da lui sol dipenden- 
te, e sol limitata dalla natura dell' uoh» sa 
tutte le creature . (i) L'avea fatto ad imouigiae 

sua 



(i) Ad mm^iaem* & simlIinKiinem no^ 
stram, ut prapsit volatilibus cali, piscìbus 
waris &c. Gè», u 

SuUedsti sub pedibus ejos oves, & bove» 
&c. Ps.8. 

JEt replete terram & subjidté eam, & dth 
nunanum piscibus &c. Gau x. 

Ri. 



Kxéton Aiutar o Vllié tii 
ma dimostrando , chedoveà 4^1 lÀ terra rappre^ 
senrare h mente regolatrice, e sovrana del 
supremo signore, avea protestato nel fiirlo 
di destinarlo a presedere a tatti i volatili , a 
tatti i pesci, z tutte le fiere, ed t rettili f 
e donato g|I avea finalmente libem, e intera 
la fruizione (i) delle ricchez2e del suolo, e 
mangiasse pare, dicendogli, delle frutta de^ 
gli alberi tutti, de* quali volendb un sol «- 
serbarsi, a quel posto espressamente aveva 
un divieto. Non contento di tutto cib vuo* 
le rddio con un'atto solenne costituir Tao- 
ino padrone 9 e dargli V ihvestitara di questo 
dominio (2) con quello degli animali secon^ 
di nell'ordine del creato, t >di tutto per es« 

Si 



Ripetuto a Noe dopo il dilavió. TeMn^ 
veiter aa tremar sit super cunHa ammalia 
terra & super omnes volucres cali eum 
universis qum tnoVentuf "super tertam ^(f^ 
Gen. 6. v- a, ] 

(i) Ecce dedi vòbis omnem herbam, & 
universa ligna , ut sint vobis in escara . Gen. 1. 

(i) Omnis natuta bestiarum, & volu^ 
crum, & serpentium, & casterorum òooAf^ 
tur , & domita sunt a natura bumana .Jac. 3. 7« 



^ il rìimneote a lor Inferiore , perche AiW 
dubitar imi nop possa dCayerlo legittiioaiDeiu 
tf! , e sen^ contrasto , o litigio in pc^petjoo^ 
ppichì qiKssto {{oipipio dall'irrefragabile t^* 
irimonian^ del libro divino, ^ dalla e^pre^» 
$1^ divina ftenazioqe fu stabilito. Con tal 
i^rmissima autorità sostenuto io xnì contento 
$9perf , e conoscere il patrimonio) ^ pòsse^r 
«Q, che ini , conviene, s^nsa insultare cer* 
qando inutilmente nell'oscurità impenetrabi- 
li^^ onde Dio stesso coprille, l'altre destina* 
^joni, e fini occulti, ch'ei poti avcrf crcsin* 
^ que'nK)ndi immensi, ch'io veggo intor* 
;io del mio minor tanto, e le cose, che in 
^Ujelli ess^r ponno , o congbietturarsi , noa 
ineno che tanti, o non saputi, o non intasi 
tfsori del mio medesimo globo, ed albergo 
nel seno del mare, o nelle viscere della ter* 
r^ nascosti, e tanti nocivi od inutili germi, 
e sostanze, serpi, ed insetti, che quantun» 
que scoperti , e studiati non intendo per an- 
co dopo secoli tanti , e ricerche . S$ per taa- 
t? ricerche, se dopo que' secoli appena Tal^ 
irò ieri scopri la metà jkl mìo globo, ficchi 
9(1 va^to oceano dall'universo questo plccol 

na- 



K^agiowàmento Vili. l$f 
naviglio aggirandomi 31 non seppi gran tempq 
libila mia prora, che a miiioiai c|a popp^. 
lUivìgavanQ meco fratelli , e compagni , mz\ 
maraviglia, se ignoro ciò, che gli angoli pSl 
riposti della mia navicella nascóndono, e tib^ 
fhe contengono^ e vogliono que* vascelli lon? 
tani, e vastissimi, che fan lor viaggi nieU^aU 
^o ì Dimanda pure , o filosofo , e slegai 1^ 
vie degli astri nel cielo , interroga , e fren* 
a talento or l'indocili comete, or le stelle ^ 
^ i pianeti no^ tuoi dal punto invisibile 
dell'oscura tua terra, e 4ellà tua mente pili 
f)scur2^, ordina pur calcolandoci e compone 
l' orbite immense dell' universo , e rapisci i 
segreti del creatore osando interpor tuoi 
consigli nell'arcaqo consiglio dell' eterno\, e4 
altissimo, tu che non conosci te stesso « cbt 
1? prime c^gjoni ^ e sostanze dopo studj bAr 
viti Qon sai di guanto sostienti, ^ ti serve ^ 
^ circondati ]i come opiai non intendi, e non 
sai la tua vanità d' un ti^oinento incotitio à| 
secoli del creato, e all'eternità del creatore I 
|o per 4»e mi coqtento tra i limiti <lel $xm 
intelletto adorando rhi gli fissò, e godendo 
4^ tiS|ggÌQ ^ tenue ^^ chf {ler . 309 donò mi 

la. 
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Ì4sda vedere dell' infinita sua lace Inacee&H 
bUe. 

Assicurati noi pertanto 5 cke all' uomo fìl 
destinato secondo certa misura un' uso i e uà 
dominio delle create dpse^ v'invito, uditori « 
ad assister sicuri , e tranquilli alla solenna 
comparsa magnifica delie pili nobili creature 
non ragionevoli 1 che a nome* di tutte pre- 
starono omaggio al nostro progenitore , «4 
in lui a' suoi figlj) seguendo con fedeltà la 
storia di^nay e traendo dal senso profendo 
delle citate parole quanto i dotti maestri in 
divinità filosofando utilmente ne dimostraro- 
no aversi a scoprire, ed intendere su questa 
epoca principale del genere umlno • In^r 
comincio • 

£ per render pih piana 5 ed agevole Pin^ 
tcUigenza di questa storia 5 .giusto egli ii clie 
intendiamo ^ uditori , da prima le più cUaro.^- 
t più note ragioni , per le quali Iddio volle 
schierare in presenza d'Adamo cotanti ani-' 
mali , e fiirli da lui nominare ; che già non 
fu questo come suole tra gli uomini per osten-r 
tar vanamente la sua potenza, e sapere sia^ 
lavigltoso. Io pmisf} però » che la pria» rag- 
gio* 
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gioae mirasse a convincere T uomo ognor pili 
deUa veia natura dia propria , facendol co« 
noseer se stesso col paragone di tanti viveo» 
tiy sensibili, ed animati, nua aondimeno tan» 
to dissimili pei^ essenzial differenza da lui* • 
Allor fii certamente , che a quello spetta.^ 
colo» ed esperimento illustrato da lume <£* 
vino riconobbe Adamo con evidenza quei pun- 
to certissimo , e decisivo , quel termine non 
preteribile di separazione , quella immensa di* 
stanza irreconciliabile , che tra lui passa , • 
loro per un'anima ragionevole, ed immorta^ 
le a lui solo concessa . Non poterono fitrgll 
inganno mai pili le conformi apparenze del 
volto, del passò, della voce, della €gura, 
e de' talenti ancor più , benché sì vicini quei 
sembrino , e de' miràbili istinti degli antnoali , 
che confusero poi tante volte con vane ras- 
somiglianze gli studi, e gli errori degli uo« 
mini* A cotale comparsa, quasi a scuola si- 
cura fossero stati pure i maestri vantati del 
liceo, e del peripato, d'Atene, e di Roma, 
che non avrebbono certo l'umano ingegno di- 
sonorato f:on taUfte dottrihe su P anima co- ^ 
tanto indegne di lei ! Nb non sarebbon di^ 

visi 
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Visi i filosofi in quelle due schiere insensate^ 
i^ una urtìtUanté pei farci animali i l'altra pro^ 
tuntuosa per &rci divinità, quella chiudencto 
^nest^ anima dentro l'iirna medesima colle 
i:0neri , o trasportandola in giro {Perpetuo da 
tm'uomo all'altro^ dall'uomo alla béstia , é 
sino alle piante ^ o dividendone parte tra lord 
del tutto universale del inoncto animato ^ ben* 
€ht materiale i ed etemo ; questa sciogliendo^ 
la d' ogni materia ,, ma congiungendola colla 
divinità , e quindi riconoscendo 1' uomo um 
isottaie I e i più priigiati j e i pih cari ono^ 
tando dopo la morte , immaginarono un culto i 
alzarono altari i ed idoli fiibbricatonsi tra 
gl'inni i le vittime, e l'invocazioni dovute a 
'Ùìó solo . Ah che troppo divefsa fii la tra* 
dizione d'Adamo ne^ patriarchi , e profeti di^ 
scesa 4 e in tutto il popolo ebreo i e per lui 
derivata negli egiziani , ne' medi , in assir/ i 
in éaldei , in persiani , ed in greci , co' quali 
il commercio , la vicinanza , le conftderazio* 
ni , o la schiavitù Io congiunse sì spesso f se 
non l' avessero guasta , e corrotta sì nùsera* 
mente gli dni a gara cogli altri ! Ma troppo 
ia <hiara sin dal prim' uomo la verità di que* 

do< 



dogmi fóndztntnitìi del gastigo j e del premiò 
dopo la inorte , del diverso destino Immortala 
de' giusti, e de^ peccatori 5 è troppo sttonaro» 
no quelle sentenze sino ab antico nel iTesca» 
mento scolpite da patriarchi , e profeti , e da 
Saloiìione tra gì! altri , e da Daniele sì espres- 
samente notate , che come il corpo (i) ritor^ 
Ha alla tetra ^ onde venne i ctfsì t^ anima B 
Ùio i che la fece / che Verrà tempo , neir qua- 
le coloro, che dormono nella polvere :ti deste" 
ranno , gli uni per vita etema ," per eterna mi- 
seria quegli altri, onde dubbio non testi deli* 
antichlssinàa , e certa dottrina , che ben inté- 
aa da Adafno al cohfronto degli animali sog- 
getti 1 e conosciilti nella posterità traihiuidb 
fedelmente . Córto allora ei conobbe se stej^ 
so al paragone di tanti viventi sensiUIi , e 
circoscrisse intendendo i limiti de6niti d'utia 
specie diversa, e inferiore, onde a quella dl- 
ieguaglian2a concepì chiaramente , ma senz^ 
dispregio di loro lealtà idea di gmndezza, « 

di 



(i) Eccl. li. % Dan. t±. t> ?. icio quod 
ìtedemptor meus vivit fè'c. Giob ptima di 
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éi signoria aU'uom data dal creatore^ a ci«| 
per^ per atxx>re, e per gracimdine elevò Pak 
nima eccelsa, ^ tributò ragionevole ossequio 9 
i degno di lui solamente . 

Una seconda ragione del porre in mostra 
r illustre schiera all'upm primo si fa, per- 
di' egli vedendp ogni specie, degli animali di 
due composta, e a compagnevole vita tra lor 
destinata , il bisogno sentisse , e il desiderio 
di società per sollievo delP inquieta sua soli- 
tudine , e non trovando tra quelli con^agnia 
degna , né propria di Ini $ ni vedendone aU 
cuna simile a se , si disponesse bramandolo 
ai vicin nobilissimo accompagnamento che 
Iddio destinavagli a compimento di su^ fai- 
cita : il che confermano qjielle sacre paio- 
le : (i) Non si trovava ira tanti però chi 
pùtesse ftr simiglianza accompagnarsi gifh 
ifando a4 Adamo ^ 

La ragion ^erò intrìnseca, e principale di 
svesta nobil comparsa si fu quella, che v' ac- 

ceii' 
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i) Adac vero non invemebatur adjutof si» 
ejus. Qon.%, 
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«eniai da principio di sottomettere air uom 
gli animali con questo pubblico testimonio 
d'ossequio, e di vassallaggio, ond' egli auten* 
ticamente fu investito del dominio legittimo 
€u le creature inferiori nate a servirlo • Ma 
qual fu questo dpminio , qual confidollo ad 
'Adamo il signore, e d'Adamo qual venne 
insino a noi ? 

Kichiamate alla ménte (i) P ordine univer- 
'^ale posto da Dio nel creato , onde ogni par- 
te dipende , s' intreccia , e concatena P una 
con P altra, :e quindi P una con P altra si 
debbono ajuto, e conforto intanto che la fiac- 
chezza d' ogn^i«flividuo sia forza di tutti , e 
per Pimperfezioni d'ognuno, per le passio* 
m 9 ì bisogni, le brame que' legami si strin- 
gon mirabili , che abbracciano tutti , e fan 
di tutti quel tutto ordinato da Dio. A gran 
torto però Puom direbbe a me solo, e per 
me tutto ^ fatto , e fu però così ingiusto 
Nabucco , quanto il sono i tiranni , che così 
pensano, che pensar debbono a buon diritto 

d'es- 
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tesser £itti per la oazioac , per quinto pme 
assohca m lor concessa Paatorità, ed ancor 
pib che non % fitta la nazione per loro# 
Non ^ dunque il dominio dell' non» sn gli 
animali illimitato, e tirannia», ^i % vera-» 
mente paterno, o monarchico, óxi da Iimid 
circoscritto , e da leggi . Dio concessegli ali* 
uso, al bisogno , ed al piacere eziandio, ma 
ragionevole, e umano di nostra natura, non 
ali* abuso , al furore , alla incuria inumana, 
ed alla mimica feit)cità . Ni per ahro ^ in 
noi nato certo senso di compassione al pari*» 
re, e al dolere degli animali, a fivore de' 
quali l'antica legge prescrisse all' uomo certi 
obblighi , e sopra tutto in lor pose natura 
quel sentimento comune con noi di dolore, 
di gemito, cR tristezza ne' mali • Per la qual 
cosa non i il trafiggerli , o il trucidarli pel 
aolo diletto di trucidarli, e trafiggerli , come 
il romper sarebbe d^uno stromento da snona 
per bizzaria, o il fracassar per capriccio d'un* 
Orìvolo, ma sarebbe verissima crudtltì id ogni 
animo onesto odiosa , e abborrita dall' uma- 
nità. Inutilmente adunque distribuì tra loro 
il creatore, e ammiriam noi tanti pregi, e 

bel. 



RaòìoItamknto Vilt ipf 
bellezze , e talenti Utili a noi , o piacevoli 
tanto? Dùnque stupidì noi saremo non cono- 
scendoli, o ingrati, ed ingiusti, ìnefttre sia- 
tao per loro cotanto beneficati, e taìor ezian- 
dio nelP industria , nella foraa^ npll'attivi^ji 
Vinti dì lunga rtiano^ e superati, onde:*fè- 
tante volte alla loro scuola discepoli siamo 
^tati di mille comodi nostri , e vantaggi . 
ÌA) Perchè diedeT il signore, mi dite, pili 
acute nari al cane, >ià fino sguardo al lin- 
ce , piJi robustezza al Itone, al cervo plb agi* 
li A, anzi pib fino tatto al tagnatello , al 
baco da seta, a mille insetti ? Perchi fec* egli 
il castoro si dotto architetto, il nautilo sì 
valente piloto, sì esatti, e sortii tessitori i 
veriìii stessi, ed i bruchi, che calpestammo 
gran tempo , e che or cotanto maravigliando 
studiamo ? E se meglio di noi sanno tutti 
presagir le stagioni , discernere il nodrimen- 
to, sanarsi dalle ferite, e dai morbi, far do- 
naicilj a se stessi , o nidi a figliuoli e sot- 
t* acqua, e sotterra, e su P instabili cime non 
pur degli alberi , ma delle tremole canne si 
conxKli, si difesi, sì occulti, e sicuri incon- 
tro a mille pericoli, ed alle nostre insidia 
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niedesime, non fece ei pompa di tanta sa- 
pienza, e grandezza, se non per irritare l' in- 
sultatrice nostra brutalità contra loro .^ Ma 
ae nel vero di tutto questo si manifesta e k 
beneficenza divina verso di noi per sì pre» 
giati vassalli a 'noi dati, e la sovrana niagni- 
ficenza , che in sì beiropere si compiacque f 
chiaro ^ dunque , che il tiranneggiare a stra- 
pazzo $3ix loro i un offendere la natura , ei 
un trascorrere i nostri' diritti, abusando di 
quelli a noi dati dal Creatore. 

Qìò presupposto ad intelligenza del npstr» 
assunto, veniamo alla storia divina* Stavasi 
Adamo io luogo elevato, onde la vasta piar 
nura soggetta , e 1' esercito numeroso raccol- 
tovi più chiaramente distinguer potesse, e 
riconoscere ', quando Iddio fece concorrere a 
un cenno davanti a lui quanti creati di fre- 
sco , e non lontani dal paradiso esser dovea- 
no gli animali terrestri , e gli augelli , che 
senza miracolo vi convennero , e rappresenta- 
rono tutti gli altri nel Ipr omaggio di dipen- 
denza , restando i pesci ne' loro fondi , e gì' 
invisibili , e troppo tenui insetti ne' lor oar 
-^ondigli infiniti, de'quai noQ era bisogno al 

graA» 
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gWndiosit) aito sovrano. Qual curioso spetta* 
«olo sarà stato veder in ampio anfiteatri 
schierate le si varie generazioni degli anirijaH 
« coppia a copt>ia il maschio , e la femmina 
pet ciascmia , e nella prima lot gioventude j 
« belleeza, poiché tanto n« alletta il cono- 
scere fiere più pellegrine a noi condotte da 
Strani climi, o ne' regali sertagli rinchiuse! 
L' uoM sovrastava eminente su tatti in quel» 
l'eccelsa figura ritta in pii sol tra tanti , e 
^ual sovrano mirandoli ad uno ad uno, o cott 
la ftiàti lievemente palpandoli, nel passar ch« 
facevano, in atto di mansueto padrone; a cui 
«ssi or mugolandogli In suon dimesso, ot 
lambendogli piede, o mano j e blandendo prò- 
testargli sembravano ubbidienza, e docilità ìrt 
lor linguaggio . Dalle piante frondose ad uà 
tempo, o dalle rive del fiume viéino i pic- 
coli » i grandi volatili aiJcOppiati sen giva- 
mo, e ritornavan cantando , ed eccheggiavanp 
tal la- riviera , là il bosco ad un soave con- 
certo, benché/confuso del fischiare, del gor- 
gheggiar,. dello stridere di tutto il coro ar- 
monioso, on((è JA talento lor proprio spiega- 
vano^ e tributavano insieme lode e cantico 
di vassallaggio. - * 
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Conoficioti, che gli cbbe^ e distinti l'np 
/dopo l'altro così. Dio gli lece èbmando d' im. 
por loro i nomi per nuovo titolo , e gius di 
padronanza. Pieno Adamo di quella sapien- 
za, che in creandolo aveVagli infusa il signo- 
re, intese aperto, e conobbe le qualità, h 
natura, i talenti, ^ gl'istinti di ciaschedqi- 
no, e con nomi esprimenti le discoperte lor 
difiérenze, e proprietà li chiamò, (i) E fìi 
cotanto precisa , e bene adatta la denomina- 
zione, che Mosì: del suo tempo gli afferma 
ancor con que' nomi appellati certo indizio 
non meno della convenienza evidente dei no» 
fni, ch'i l'impronta sicura, onde reggono al 
tempo le voci , e passano ai posteri , come 
pur delia lingua per dono infuso parlata da 
Adamo , e da Mosè col suo popolo .eredita- 
ta , che fii l' ebrea • 

Con ciò fii Adamo riconosciuto signore de* 
gli animali s ^ quantunque noi siam decaduti 
in gran parte di quella sovranità conceduta 

all' 



(i) Omne enim quod vocavit Adam animaB 
'Viventisi ipsum est nomen ejus. Gen.z.if. 
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tì^ nom innocente , ed abbiamo a temere dt 
loro 9 mentr' ei a' era forse esente del tutto,. 
U nimicizia ^ la ribellione , le insidie , i dati- 
gli, e le morti, pur tuttavia si mantiene co- 
Itante P innata lor soggezione , ( i ) il timo- 
re, il rispetta al nostro imperio, ed inge* 
fao , che le stesse salvatiche fiere non per- 
^no , se non irritate , ed offese , a dall' im- 
peto stimolate d* una cieca fiime furiosa ; di 
<he tutte" le storie dell' Africa , e dell' Ame- 
rica anch'oggi fan fede. Cos) pur non faces- 
sero fède al tempo stesso della depravazione 
di nostra ragione inverso le fiere , a cui l'uo- 
mo ^ venuto ^p^r un'abuso, ed avvifìmento 
opposto a quello , di che poc'anzi parlammo 
dell'oltraggiarle tirannico, ed inumano, che 
mi fiicciamo sovente . 

Io parlo , uditori , delle superstiziose osser- 
vanze, onde intere nazioni, e perfino gravi 
filosofi disonorando se stessi , onorarono gli ' 
animali , e rispettarono in essi quella trasna- 

' gra- 



(x) Terror vester ac tremor sit super cufr- 
Al ammalia &c. C#«. ^2. 
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grazione dello spirito smano^ che partecipi 
Ji 6ceva della sostanza spirituale del morto 
lor padre, e degli avoli venerandi. Quindi 
ni uccidere alcuna bestia mai non osavano 
alcuni , o cibarsene , contenti in tutta la vita 
di viver solo di frutta ^ d' erbe, e di^ biade ^ 
per non cader nel reato sacrìlego dello scan- 
nare , e seppellirsi nel ventre i cari amici » 
€ i parenti 4 Per questo anche oggi moli' 
ti nelt' Asia ospitali s* incontrano destina» 
. ti a npdrire , sanar gli animali : brama- 
ni , bonzi , fóchiri , e cent' altri fenati* 
ci seduttori 1 e sedotti vanno sempre con 
piì sospeso , o disgombran davtuiti al passo i 
sentieri per non calpestare o la formica con- 
giunta) Io scara&ggto antenato ^ per non 
ridir dell'Egitto, e d'altri popoli d'oriente, 
che ergendo i bruti in divinità , agP insetti 
medesimi alzaron templi, offrirono sagrifiz;. 
Non so qual sia veramente tra gli uomon 
stata pih deplorabile cecità, A qual proova 
più certa della miseria , e stoltezza dell' uma* 
na filosofia , poiché quel saggio sì celebrato 
.Plutarco tanta parte di sua sapienza ^ elo« 
quenza, e virtù nel condannare consunse qua- 
si 
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li a gara col gran Pitagora il così naturale , 
e Coà. usato In tutte le genti • ed età liodrì* 
iliento di carni, e di latti degli animali, non 
vergognandosi ancora a dì nostri in taniia lu- 
ce d'istoria, di fede, e di ragione Arsi inol* 
ti con que' ciechi maestri di ciechi nella 
più puerile, ma novatrice filosofia* Tanto i 
vero, che senza i luiìii superni noi non sap« 
piamo nel giustq mezzo consistere, e negli 
estremi cadiamo or per orgoglio di molto 
sapere, òr per ignoranza di poco, che tra 
lor sono pih opposti , e cpntraddicenti • Ma 
colla storia divina da un Iato, colla ra^one, 
e PesperiìBBza dall'altro tioi possiam ricono- 
scere felicemente , che tra i due eccessi narr* 
rati della tirannica ferità , 6 della superstizio- 
sa venerazione v' ha un gittsto dominio ^ 
una sovranità , un possesso da Dio dato so- 
lennemente al primo padr^, ed a noi. La, 
vera nostra superiorità confermata in queir at»- 
to d'investitura sta nella natilra dell'anima 
ragionevole, onde siam uomini, essendo nel 
.resto animali veracemente. Or qual funesto 
sconvolgimento per noi si vede continuo nel 

sot- 
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iottofnettere, che facciana in noi tcosii na 
^osì illustre diritto » cedtndo la nobilinum 
j^te spitimale, (juest'anlim eceelsa, alla 
jiarte ferina, agli appetiti , ed ai senso ani- 
nalesco? La tagion nostra intende, oonoece, 
cagiona, deliltera, Radica, e sceglie, domi- 
lutrice, se vuole, tra tutti i contrasti , le ri* 
bellioni , e le tenebre dell' umiliata , ed iust« 
liante animalità ; di cui per altro investita 
fet ogni lato , e assediata non potendo spo- 
gliarsi prima di morte , pub nondimeno sol- 
tanto usare liberamente, quanto ne giova a 
centire, a godere, ed a vivere pel servigio 
ìlelle suddite facoltà, e de'suggetti animali a 
servigio di lui^ che gli diede , e deUor uso, 
'od abuso chiederà conto alla fine* Oh infa« 
«ni passiona, funeste cupidità , brutali conca* 
"piscenze, e ferocie, cui s'abbandona Pnom 
ragionevde, ilkaninato, e confortato di tan- 
ti doni di grazia, e di fède, e s'assoggettt 
"vilmente; voi siete, sì voi, che il perverti- 
te a quel segno d* invidiare sovente la concK- 
zione de' bruti, di gareggiare con esri,^ e di 
loncerli troppo ne' suoi costumi jih immoii- 

dit 
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iij che que* delU stolida gre^ia, o dell'aia 
BKnto insensato ! ( i ) L' uomo , P uomQ , pian* 
geva Davidde» già in tanto onor§ riposto di 
digruma j di dominio ^ di autoritd su i giù* 
tfunti giunsi con essi a confondersi^ ed 4 
parere un di loro* Pinchi il giorno psplen^ 
de, die' egli, della ragion, della fede, dell'a- 
nima le passioni stan chete, e ubbidiscono ^ 
come le fiere del bosco nimiche alla luce da 
lei fuggendo si tacciono rintanate t e pauror 
se; ( 2 ) ma nel venir della notte nell' anw 
ma ottenebrata dai vizj sordidi , ed appetiti j 
allora sbucano le passioni brutali , ed imper* 
versano come le fiere « Qua il serpe livido 
fischiando va dell' invidia , là il lupo rapagp 
va urlando della cupidità , dove insidia men* 
tendo la volpe della perfidia , dove ruggendo 
il . lione assale dell' alterezza , e per ogni par* 
te grugnendo impunemente si voltola nel suo 



( i ) Homo cum In honore esset compara* 
tus est jumentis insipientibus , & similis fa- 
ftus est illis . Ps. 48. 

( 2 ) FaAa est nox, & pertranslbunt omnes 
bestias silv« . Ps. loj. 
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{kn^o il sozzo «prò insaziabile della sedsu2(<^ 
Iltà . ( 1 ) E' fatta notte i la ragione , e It 
fede son cieche , ogni bruto animale -già sì-i 
gnoreggia . 

' MsL per fuggire da riraertìbi'an^é si ignotói* 
hìose , ch^ lò con dolore raitraiento , e pef 
Onor della tìosrfa specie vorrei sepolte in di- 
taentìcania, fih volentièri da Davidde pren*. 
clero le parole Consolatrici , e l' esempio della 
Mostra chiarissima dominazione . Si che pàrnii 
lederlo qtial A soleva nell'ore tacite matil- 
tine sorto coh P alba , e col sole à lodar il 
Suo Dio Su qujBlI* arpa daviddica ripetendo tra . 
Io s|>ettacolo della i-iatiimata campagna que^ 
Versi „ Suggéttasti , a Sig^olre , a pie deW ho* 
fno h fiere déì bosdo , gli animali del campò ^ 
if gregge del prato ^^: E mifate, uditori, come 
tutto trappocd d' intox'no al Càntor pastorello 
ìì cantato dominio Comprova dell* uomo , e 
V ossequio degli animali . Ecco dagli alberi , 
e dai cespugli gareggiando rispondere a quel 

bel 
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bel canto gli aritonici cori degli augellettl« 
Quella pelle di tigre- da lui sbranata a àifés». 
del gregge gli fu tappeto la notte al ripo^, 
fd or gli è manto alle spal|e sorgendo alpQ«- 
pre diurne , Mirategli al fianco i fidi suoi 
cani or cacciatori veloci, ed intrepidi s^o ^ 
predare , or guardator vigilanti dell' ovile , e 
del gregge • Questo npn lunge s^iìcqx nel cjii»;^ 
60 raccolto al noto fischio sta pronto per sei. 
guire nel pascolo il condottiere sovrano , ma 
gli tributa fi-attanto or latte, or lape, or 
agnelletti a suo tempo, Van ruminando da 
un canto i buoi riposati, e pronti sono a ri» 
cevere il giogo, a trarre il voraero, ad aprir 
solco a suoi cenni , pemre V aria risuona piì^ 
lungi del generoso nitrito di quel corsiero , 
che spera ancora sul dorso il suo signor ge- 
neroso per divorar la carriera. Vedo dai sa» 
liei lungo il fiume pender le reti , o la can» 
na con P amo , onde i pesci divengano cibo i 
e preda all'industre lor pescatore, e vedo là 
da quell' olmo tremolar 1* arco , e la fireccia , 
che dopo le prede selvagge non isdegna cer- 
care per Paria più dilicata vivanda ad im^ 
banane le mense ospitali, o a rallegrare gli 

• ami- 
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«liuci pastori He* dì festivi , laddove gran cù^ 
pia di mele tributeranno l' api ingegnose a 
dolcissinx) Condimento 4 Così tutti servono 
in qi}^Iche gui^a , tutti adempioa lor fine f 
tutti sono dell' uomo suggetti i fedeli anima-» 
Xi, e tutti insieme gli fanno rimprovero d'es* 
ser lui solo or inutile , or disubbidiente , ed 
ór anco ribelle al signor suo sovrano • 
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{A} ^ono atnmirabili le industrie date da 
Dio agli animali per vivere , pro})agaf si , dU 
fendersi ^ tal che sembrano spesso <^rar con 
torna, ragione , a dir così ; tanto sono inge-^ 
gndsi^ i caòciatori riflessivi non men che i 
filosofi osservatori ne assicurano a questo ser* 
colo avvedatissimo di molte singolari curiosi* 
ti • Eppur servono anche per questo a noi 
gli animali. Il lupo per esen^ip l animai 
ftroce, e robusto, sicché par, che basti l*ar« 
dimento della fame per assalire, o la pron-^ 
rezza, e lunghezza della fuga per porsi ia 
ricuro • Eppur usa astuzie singolari , massi* 
mamente quando l accompagnato dalla , sua 
lupa, e cresce il bisogno della fiimiglia. S'k 
osservato più Volte , che vanno insieme alla 
lor caccia, girano intorno alle gregge quie* 
tamente , osservando dal bosco vicino , o dal 
fossi per veder dove h il pastore, dove i 
cani di guardia. Ciò fatto la lupa sola fii 
vederri ai cani in qualche distanza, essi la 
inseguono, e quando sono un pb lungi ftit» 

ta 
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ta fupri il lupo, e ruba npa pecora, eh» 
poi imngiano insieme nel bosco , e nella ta- 
na, ove si trovano alfine. Se poi vogliono 
predare o cervo, o daino veloce , il lupo t 
il primo a corrergli dietro, e quando è $taa« 
co salta fuori la lupa compagna , ^he a cer* 
ta distanza si era posta in agguato, e giù* 
gne con forze fresche a stancar V animale, 
The già gran via &tta avea, siqphì l'afferra. 
Il grande, e sottile odorato del lupo e Par- 
me pih certa a fargli fuggir Puomo, ch'ei 
teme, e a fargli trovar cadaveri, o salvsig* 
glume, eh' et cerpa; però cammina sempre 
colle narici alte, ^ larghe a ricever pel veni 
to, che spira , gU avvirf più necessarj. 
> La volpe ^ men Jbrte d^l lupo , ed ^ tan« 
to piii astufa • Il suo primo pen^ierp h tro- 
var tane profonde, e lontane dalP abitato, e 
dal passaggio* Qira tutta la notte gran trat* 
to intorno, e conosce le case, i villaggi, i 
polla;, i cortili, ove son cani priifcipalmenr 
te i entra^ ove trova piti quiete , sorprenda i 
volatili nel sonno, e ne ammazza cheta che- 
ta quanti può trasportandoli sen^ mangiarli 
t-^sa I mckh ^nta quali^he rpnoore, o s' ac-r 

W5ti- 
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costi l'sdba. Se vi sono lepri, eonigli, per^i' 
Bici ne! paese va piuttosto in cerca di lo** 
roy perchè meno arrischia. Gira pe'campf 
col naso al vento per la stessa ragione , che 
il lapo ) e pian piano s* accosta alla preda sì 
lievemente , che appena lascia, orma su '1 
terren molle; altve voke sUppiatta, e 1^ as- 
petta al passaggio d^una ^lepe, d^un fosso, 
e l'afferra. Sé poi è fuggita dalla trappola y 
divien sospettosissima, e guarda bene, se la 
carne j che P ha tirata, asconde un'insidia 
prima di accostarsf, odora il ferro della trap- 
pola, e s' allontana 9< se vede, che ve ne son* 
molte, lascia del tutto il paese ; e se la fa- 
me h grande giugne a girar tanto intorno 
alla tra/pola per ben saperne ogni parte , che 
porta via la carne senza pericolo, dalla trap- 
pola stessa. Se questa fu posta alla bocca 
della tana, si è veduta star quindici giorni 
senza uscire, oppur ha saputo aprirsi un'al- 
tro foro con un lavoro eot^tinuo consuman- 
dovi tutte P unghie . E* avvenuto , che qual- 
che coniglio, o altra bestia è caduta nella 
trappola preparata alla volpe, e s'i veduta 
la volpe alloca uscir òancam^te. MiUe al- 
' Tomo II. O tre 
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ite sono le astuzie di questo animale , onde 
a ragione ^ preso per simbolo della fihzione ; 
Sono molto più astuti i lupi» e le volpi', 
che hanno più occasioni di usare lor arte^ 
ed industria y e iniàllibilmente vediamo i vec- 
chi più di$cilt a prendersi, cbe.I giovani. 
Il cpntinuo ripeter gli atti , provare t peri- 
coli, trovar quelle insidie y assalire, difèn- 
dersi cresce molt^ la misura della. loro Intel- 
licenza , che è quel da noi detto istinto sen- 
za saper che sia veramente • Ma certo han 
memoria ,• qualche idea fantastica ,« fissano at^ 
lentamente , e combinando decidono tra due 
strade, tra due prede r tra. molti bisogni^ o 
rischi* Quindi v'i differenza grandissima nel* 
la toro accortezza, e secondo la lor vita, 
educazione; esperienza gli uni spho' piìi in- 
gegnosi degli altri, e in tal sensq può dirsi, 
che hanno unaf perfettibilità. Que'che man- 
giano erba sona pacifici y ed igi^oranti per 
1* uniformità decloro bisogni «^ Il cervo, il 
daino, la lepre non mostrerebbono alcun in** 
gegno, come noi moscraix) il bue,. la peco- 
ra, e rasino, se Fuom gli lasciasse, la pa- 
jce; ma a forza di taate ^ insidie, ed assalti 

in- 
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incessanti di cacciatori divengono avveduti^'' 
simì. Questa i per loro educazione. 

Dopo ch^ il cervo ha provate molte in- 
quietudini , é attacchi par che pensi a tut- 
to. Cangia spesso soggiorno, e in quello 
stesso va 5 e viene pet varie strade, afiin di. 
non lasciare un sentier dritto ai cani bracchi 
sull'odore lasciato da lui. Molto più fa que- 
sto, quando P inseguono j ed è mirabile ciò, 
che tutti i cacciatori han riconosciuto. Sin 
ch'egli i giovane fugge senz* artifizj% ma poi 
cerca <:onfondere l'orma^ e ilfìutOj saltando 
qua, è làj feripandosi tutto a un tratto^ 
prendendo il largo de' piani piuttosto^ che il 
bosco, (ove toccando inolte frondi al passa- 
re lascia pili odore ) gettasi in terra, se 
ha i cani vicini j 1 quali trasportati dall' im- 
petoj Van più innanzi^ e allora ei toi*na ad- 
dietro* Spesso cerca de^ Compagni j è in cer- 
to modo spaventandoli con la sua fuga. li 
move a fuggire con lui , petde Un |)oco di 
tempo coti cib ^ ma prende fiato intanto ^ e 
poi guadagna d'ingatìfìafe colla Confusione di 
molti odori degli altri la traccia del suo, i 
cani conono a quelli, egli fugge da un'altra 

pa. 
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parte più rapidamente. Ciò si pruova eoa 
fatti quotidiani. Le stesse arti hanno i ca* 
prioli, i daini, i lepri, e i conigli. Questi 
come pih deboli stan piti ne' loro covili sot- 
terra, e formano quasi un labirinto di mille 
tane giranti, sicché i cagnuoli usati a tal 
caccia vi si perdono , e stancano dentro , ol« 
tre al collocare l'ingresso in luogo coperto, 
e in modo ancora da non essere inondato. 
Fan guardia i più vecchi, quando son tutti 
fuori a pascolare, e al minimo cenno d*as- 
salto picchiano in terra colle gambe di die- 
tro^ ed a quel segno tutti rintanansi. Il 
nautilo, o sia navigatore > una chiocciola in 
forma di barca con prora, ^ poppa,- dentro 
ha l'animaletto, che mette fuori di sotto 
quattro gambe a guisa di remi movendoli , e 
\àì sopra leva spiegata una membrana, che 
fa da vela. Dicono ancora, che da poppa 
sporge fiioH una coda , che l il timone , tal- 
ché pretendesi aver preso da lui V uomo tut^ 
to l'esempio della navigazione. 

Son maravigliosi ^i castori, gli elefanti, e 
1 cani sopra tutti • DI quelli parlano molti 
libri « Qu/?5ti son troppo fatxuliari , Ma osser. 
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1^anclo»Il bastano per tutti gli animali a faf 
Veder maraviglie • I! can da guardia i tenuto 
a catena, non ha ingegno, perchè non la 
altro esercizio i che d' abbaiare . Il can da 
pastore ha vigilanza i e disceriumento a tener 
raccolte le pecore, allontanarle dai grani, 
dalle vigne, impara ciò dal padrone. Ma i 
cani da caccia che non sanno ? Il levriere pe- 
rò non ha ingegno , perchè il suo uffizio è 
solo di correr bene* Il bracco al contra* 
rio sa mille cose , perchè sempre è al- 
la scuola,, e i vecchi già maestri non ne 
han bisógno. 

Può dirsi, che gli animali s'intendono in^ 
sieme con certe voci^ e gridi, come noi col 
linguaggio. Certa è' che fanno diversi gridi 
secondo diversi bisogni, e 'diversamente si 
regolano da quei gridi diversi, che pur ci 
paiono simili, perchè non gì' intendiamo, co^ 
me ci par dica sèmpre lo stesso uno straniero , 
di cui la lingua ignoriamo. Ma ciò appena 
può dirsi linguaggio , e cosi tutto il resto ai 
tal loro intelligenza, memoria, comtlnazid* 
ne é E* mirabile certo , ma pur sempre infini- 
tamente lontana dalla nostra, quella è limi- 
ta- 
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tata al puro bisogno, al materiale, all'unta 
forme. Dio v'ha stabiliti i confini) e piai 
tion si passarono « Spieghiamoci. 

La parola , o il linguaggio nell' uomo ^ 
^ ultimo distintivo tra l'uomo, e T animale, 
tna l'animale non ha egli un lingusiggio? Se 
per linguagglo-fH;eudasi la Acpltà di mostra^ 
jre a'segni esterni, e con suoni di voce alcu* 
ni suoi bisogni, o sentimenti, non può que- 
sto linguaggio negarsi agli animali; m4 sii 
s'Intende l'unione dì vari suoni articolati, e 
inventati con discernimento, ci^, che b ap- 
punto la parola, tal linguaggio' i dell' uom 
solo , ei solo parla , e così si unisce co' suoi 
simili, conosce le cose, comanda alle altre 
creature, s'innalza Dio. JFi canto i un'altrp 
fregio di lui non meno ammirabile. 

Il linguaggio dunque degli animali i fissa- 
to a certi usi delle lor^ ^e^isazioni natunli» 
e quantunque cambiar si veggano questo lin- 
guaggio secòindo i vari loro bisogni, e circo- 
stanze^ pur i^on Io c^mbian mai nella stessa 
circostanza, o bisogiCo, come fa l'uomo, che 
pub significare la stessa cosa m cento modi} 
(ome gli piace 9 e come s'ì accordato con gli 

al' 
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;iltri wL' animai chiama i compagni, minac* 
eia i nemici, dimanda ajuto, si duole, gioU 
;5ce sempre nel modo stesso* La gallina grid^ 
sempre .col grido stesso invitando i pulcini 
a mangiare , con un' altro grido più mesto 
gli avvisa del pericolo al comparir $vl Paltò 
un uccello di rapina, con altro più lieto al- 
lo scomparir 4^1 nemico • Ma i $uoi gridi 
son sen^pr^ gli stessi secondo queste tre dif- 
ferenti occasioni r Cosi la gatta co' suoi figlj, 
e tutte 1? altre madri. Così tutte [e bestie 
diversamente dimandano cibo, cercan la fem* 
mina, sgridano i lor nemici, ma sempre di- 
con Io stesso chiedendo, amando, sgridando. 
In un branco di mille pecore ogni agnellina 
Ila la $ua madr^ confusa con tutte' P altre » 
che a noi seml^ran belare uniformemente • 
Eppur l'agnellino distingue tra mille il belar 
di sua madre, e non fa sbaglio. Non pub 
essere guidato dall'odóre, come altri animalt 
se ne servono per far lorp scelte , perche po- 
chissimo fiuta la pecora, e l'agnello, e poi 
si vede , che corre alla madre appunto allo- 
ra , che sente quella chiamata • Dunque ^ un 
suono diverso dagli altri • Mu i insieme sem* 
O 4 P^^ 
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ftt qaélb, altrìmenti che confiisìone ssk 
nbbe? 

Ma imparano pure le bestie a parlar co- 
me noi? E* vero^ ma non sanno altro dopo 
un lunghissimo magistero, se non che il sol 
Biodificare quei suoni materiali, seconde l*a* 
bilità dei loro organi della bocca, e delle fàu- 
ci, come il papagallo, che gli ha nùgliori, 
pronuncia meglio. M^ i^n aggiugne mai da 
se stesso, rUt foglie nulla del suono, del ter«- 
mine , della frase imparata , benché talora da 
molte frasi, e termini può a caso incontrarsi 
in una nuova combinazione, che senòri sua 
invenzione . In somma non intende nulla di 
qnel , che dice , altrimenti sarebbe talor dot-* 
rissimo pronunziando termini di scienze, e 
religioso pronunziando Dip, e frasi d'amor 
di Dio. 
£* bensì ammirabile la provvidenza «anche 

«in ciò, avendo dati a tutti gli animali orga- 
ni, e suoni, per cui soddis6re a mille biso* 
gni, e ingannare talora chi non riflette ab* 

* bastanza. Ciò si vede massimamente negli 
uniti insieme in kxrietà , che £d)brIcano i ni» 
di, o le tane con tanto accordo per mezzo 
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IX qilìESti segni òhe si ajutano insieme , si 
difendono, si nodriscono, si propagano. Quan- 
ti ve n*ha, che fenno per tutti la sentinel- 
la ^ e- avvisano de' pericoli .' Le marmotte 
benché si stupide hanno in luogo elevato 
una guardia , la qual con un fischio dà il se- 
gno i e tutte s' appiattano . Un corvo su l'al- 
bero più eminente veglia per tutti < « grac- 
chia al bisogiio , ónde levansi a volo tutti in 
un tempo • Il castoro bàtte forte P acqua 
colla sua coda, e fa il romore di un remo, 
che col piatto percuota 1* acqua , e tutti cer- 
cano sicurezza. Lo stesso fanno i conigli, co- 
me dissi 5 la lor guardia batte il suolo co* pie- 
di ♦ Altri simili segni vi sono tra gli anima- 
li, che sembrano fuori di società". Un cane 
ne chiama molti con certi latrati , e non con 
altri * Una rondine avendo in vano tentato 
di cacciar dal suo nido uri passero usurpatore , 
torna quinci à poco in compagnia di molte 
.provvedute di creta, e ve lo .seppelFiscono 
dentro . Volano stridendo gli uccelli intorno 
alla civetta per avversione, vorrebbon levar- 
sela dagli occhi , infine vanno, e ^rnano \a 

taa- 
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tanto numero, clie V m;ccUatòre i astratto | 

prtire« 

Tutto questo non pruova , <che hanno r!* 
chiami , avvisi , e, danno all' armi » e s' inten- 
dono? Sebbene il più eloquente parlatore è il 
cane, .e sembra alle volte parlare aiutando 
congesti, e co' mot} la sua voce. Quanto 
non dicono i dolci gemiti , e i preghi umili» 
e lo strisciarsi, e il lambire eh' fi fa , quan* 
do il padron Ip minaccia c»lla verga alla ma- 
no? Che nuovo linguaggio ritrova almierlo 
tornare di lontano con salti, e gujzzi, e cor* 
fere a perchìo, e ire, e tornare, e niettcr» 
a terra gùardandoi jiso quasi a goder la sua 
vista , e sempre latrando in suoa di gioja per 
tutta la casa ad avvisare ognuno della lieta 
novella , e del suo contento ? Un altro lin- 
guaggio ha il cane divenuto cacciatore. Co- 
tne sembra intendersi in ogni moto , e anda*» 
mento col padrone arcato y la sua coda sta 
dia mai ferma ? Ella supplisce al silenzio, at 
h imRK>bilità sua , quando questa è jiecessa-' 
ria per affidare la preda, e far giugnereati- 
TP U cacciatore, al cenno di cui, o 4I ssdtìK 
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(ilòti h lepre y come im| leva i gVidi ^ $ li 
pdd^ppla, invitando guast a npn perder ^tth 
pò, a tirare, a correr làP In guardia pò* 
sto di qualche cosa , oppur la notte da« 
vami, o dietro la pòrta, quali diverse voci» 
e suoni mette ad ogni ^spetto di ladro , o c^ 
lupo ? Ma troppo sarebbe a' dire • 

Pruovano niol to il destino di varj suoni ^ 
e linguaggi dati agli animali per intendersi 
insieme quegli organi maravigliosi , che lof 
vediamo , e sono tanto perfetti stromenti f 
che ancor dopo morte soffiando dentro a que^ 
del gallo, e der montone, facciamo il verso 
medesimo delP animai vivo. Tra questi stro« 
menti % mirabile quello della cicala , che non 
è in gola , come agli altri , ma sotto il suo 
ventre , non è a corda solo , e a vento pro- 
priamente , ma a tutto insieme , e ci si tro-^ 
vano dieci , o dodici pezzi ingegnossissimi', ^ 
tutti opportuna al bisogno • 

Chi poi volesse' parlare del linguaggio, e 
delia parola dell' uomo a mostrar l' infinita 
sua superiorità 'su gli animali , chi potrebbe 
dirne abbastanza ? Qualche cenno u n^i fat- 
to , e quel basti , Cos) assaissimpt (lovrebbQ 
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lirst deiP invenzione di parlare tm doi k 
0gni distanza per mezzo della scrittura, (i) 
Altri popoli usarono le cordicelle » e i nodi 
fitti diversamente in esse erano segni di con^ 
venzione ad intendersi . I Peruani giunsero a 
scrivere gli annali loro con certe fettucce a 
diversi colori, e annodate diversamente j AI-i 
tri servironsi de' geroglifici ^ di figure^ d'em- 
blemi « Infine dopo i primi secoli le nazioni 
colte inventarono la scrittura 3 fossero poi gli 
egiziani , gli assiri , i fenioj , o altri , questo 
h dubbioso 4 Ma eerto i che l'alfabeto (a) 
i una maraviglia del talento dell' uomo , e 
melata qualche riflessione, poiché divenne sì 
famigliatele niun vi pensa. Quanti studj e 
tentativi e variazioni ci vollero prima di co* 
noscere, che tutti i suoni della voce umana ^ 
jckié le sillabe, che sono indefinite, non han* 

no 



(i) I Peruani attoniti pensarono al vedere 
Scrivere gli Spagnuoli, e intendersi tra loto 
esser quetl^ una dote naturale di tutti . 

(2) Noi Io diciamo Abbici dalle tre pri- 
top l«ttefe come si dice dalle dup prantA/fà 
Sffta de' greci, al&beto» . 
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nò clie due semplicissimi , e soli element! f 
cioì la vocale prodotta dall' uscir della voce 
senz' altro aiuto, e la consonante appoggia^ 
^ ta all' aiutò d' una vocale per colpir 1* ore©* 
' ehiol Quindi fu duopo distinguere, e nurne^ 
rare questi due suoni imparando da fanciulli 
il proferir prima, ed articolare or una siila-' 
ba, or due facendone una parola, poi allun* 
gandola , e componendone di pih difficili se# 
condo la formazione degli organi a ciò ne** 
cessari . Così scoprironsii ventiquattro suoni 
elementari, e primitivi, i quali furono pre* 
sentati agli occhi con linee , o caratteri di- 
pinti detti lettere dell' alfabeto , e con que* 
ste combinate insieme si fecer le sillabe, con 
queste le parole , e così fu scritto un linguag** 
gio. Peccato, che non conoscasi Puom raro 
inventore del gran ygréto di pingere la pa^- 
rpla , di colorire il pensiero , d' arrestare la 
voce sfuggevole facendola ^on più penetrar. 
nelP orecchio , ma sottomettere adocchio im- 
prigionata , fatta visibile , vestita d^ un cop- 
po ! Così fu vinta la distanza non solo de* 
t luoghi , ma de' tempi , onde noi convivianw, 
p conversiamp con tutt^ gli uotninl , e i so» 

coli^ 



^U, Siam conteinporajiei d'ogni aatore p& 
fatico, famigliari di tutti i patriarchi , i so* 
vranii gli eroi^ viviamo in Rohià, in Gre- 
cia » in Egitto, in Menfi., ih Troia i e siamo 
uàv)^ caldei^ persiani > ebrei te. quando vo-. 
{liamo i Quanto poi alla k>ntananza de' luoghi 
}ion e* era commercio alcuno co' distanti , tra i 
limiti stando ognuno acquali giugnea la vo^ 
ce» o il gèsto. Gli assenti erano come morti 
gli uni pei' gli altri i é un muro alzavasi a 
chiuderli quasi in un sepolcro w Or con que« 
sto sussidio della scrittura il nostro ciiore de*» 
pone in carta i suoi sfoghi , V anima i suoi 
pensieri, che passano i mari, è fanno corri- 
spondenza d' afiètti i di segreti i di iiegozj da 
tiQ polo all' altro ^ e il politico fassi ubbidire 
dalle armate lontane ^ e il trafficante fa nulo- 
vere e girare tutti i tesori del mondo nuovo 
con tm po' di carta e d'inchiostro a dieci, a 
quindici mille miglia di distanza . 

Or questa catta < e penna, ed inchiostro k 
un* altra invenzione mirabile dopo quella del- 
lo scrivete. Si scrisse in marmi ^ in bronzi i 
in tavole , in tavolette coperte di cera , e 
collo stiletto per segnar questa; si scrisse in 

pa. 
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fàpìrì , 6 scorze , e faglie d* alberi , la peli* 
li» animali, ò pei^àmene, o pecorine, in fo- 
gli di seta, è dì bambagia, infin di lino^ 
eh' fe la nostfa piii comoda ^ e pih spedita 
d* ogni altra . Questa tnedesiiiià s' i trovata 
ben tardi , cioè pochi secoli fe, e coti grandi 
studi , e lavori , come pure P inchiòstfo , (i) 
e la penna , cose comuni , e però non risguar- 
date con quell'ammirazione, che dovrebbe 
ottenere ogni volta che noi scriviamo dna 
lettera, e la suggelliamo, e la spediamo in 
ogni parte del globo a sì poco prèzzo , per 
tanti corrieri i e poste sì pronte , sì regolate, 
sì sicure con tutti i nostri affetti y ed affari , 
pe* quali una Volta st doveano sifediref mes- 
saggeri a posta con tanti pericoli ^ ritardi e 
spese e difficoltà . Presso alla scrittura era la 
stampa , ni k^ ha che un passo dali* una ali* 
^ al- 



(i) Non ^ nuovo l'uso d' inchiostro , e 
penna, e carta trovandole accennate sin dal 
tempo di s. Giovanni 1* apostolo , Plttra m* 
hns voiis letibere nolui^ per chartam , & 
atramentum: ep, 2* ma io parlo d'un usa' 
perfezionato > e fatto comune. 
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altra . Eppur sono circa tre lecoli, che qnft 
sta nacque sì imrabile inreozione anch' essa, 
ma dopo gran tentativi, e. &tipke, sicché 
quanto l' nomo ^ ingegnoso per Una - parte , 
tanto per l' altra ha sempre di che umiliai 
epn tutto il suo ingegno ^ 



«ferf* 
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RAGIONAMENTO IX. 

U UOMb ACCQMPAGNATO. 

Non c^t bonum 9ste hominem soUim • Fécia^ 
tnus 0dju$ortum simile siti. Gen* 2. 

Jmmisit ergo Dominus Deus soporem in Adam ^ 
eumque obdormisset tulit unam de costi ^ 
ejus , Cb* replevit carnem prò ea^ Qen. a* 

jrVdaino % creato» Ita un corpo mirabile ^ 
un' anima ragionevole , trovasi in un paradi- 
so « domina su la natura ; ma Adamo ì so- 
lo : la vista del cielo , e degli astri , Io sper* 
tacolo delP universo , le facoltà del suo spiri- 
to » gli organi, e i sensi del corpo suo,^ il re<- 
gno, i~ sudditi, e i lor servigi, ed ossequia 
e talenti , quanto infine gli giova , gli piace , 
il circonda, tutto ^ vago, soave , piacevole , 
giocondissimo, ma tutto somiglia, e ritorna 
sempre lo stesso senza stimolo di novità , 
senza pungere il cuore, ed irritare le brame , 
in che sta la vita , e il diletto dell' uomo . 
JErra Ad^mo pertanto tra quelle ombrose fo<- 
ToMo IL P x%- 



V 
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feste, per quelle rive fiorite pensoso, e taci* 
to , erra, e s'aggira quasi cercando se stesso 
senza trovarsi, e in tanta luce, tra tanto po- 
polo, e strepitò di viventi lietissimi , tutto 
ì ancora per hii solitudin, silenzio^ ed im« 
pazienza. E se nello stato medesimo di de^ 
cadenza tanto i ancfora sentito il bisogno dì 
compagnia, d'armicizia, e di concordia tra gli 
uomini , qual sari stato in Adamo piti fer^ 
vido , e pili vivace traencbio al compimento 
d'una piena felicità , che non è fatta per noi? 
Il cuor umano ancor oggi tutto pntova ta 
$e languido , e insulso a quella prima stagio^ 
ne , eh' egli b sensibile , e affettuoso , tutta 
nusero , e tristo , e inquieto par che cerchi 
quella compagna, che i destinata a farlo con<* 
tento • AV trovarla , al vederla , al ricono- 
scerla , in lei trasformasi , ed ì tutt' altro di 
quel di prima. Essa l'investe d^un nuovo 
ardore, d'i^n nuovo gusto, d'una vita noveU 
la; l'aria, il cielo, iai tena, e la natura 
d' intorno rivive per lui , la solitudine non 
l'annoM) la moltitudine non lo distrae, le 
«occQpazion, le etiche, i perìcoli , le intra- 
prese ad gravano^ noni'attetiscmo, ch'egC 

è isag- 
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I maggior di se stesso colP anima tutta seifls 
pre occupata I e ripiena del caro oggetto i 
Tal i la forza di quell' in^pulso ^ecteto ili lui 
(osto, formandolo/ dal ct'eatore , ondVi sen* 
tesi fatto per non essere solitario 9(1) per 
comuflicare con altri la gioja^ la vita, Pa« 
2»ma, Inesistenza, per ubbidire a quel grido 
del cuore, a non sb qual voce interna, che 
gli rimprovera la mancanza di una gran par* 
^e dell^esser suo. 

Voi m' intendete , uditori , che della crea* 
^ione ho a parlarvi della donna primiera, 4 
' del compimento per lei della creazione dell^ , 
uomo , e di tutte le cose • Ma dove il corso 
mi trae , dove ohimb son condotto dalla sto- 
ria intrapresa dell^ uomo , sicché non debba 
tacerne senza mancare ad un^ obbligo , nà 
I»ossa a voi qui parlarne senza pericolo ? Di« 
vino artefice , e padre dell* uomo , tu che 
volesti firmarlo aU l'eterno modello del tuo 
consorzio, ed amore infinito, e però colloca- 
sti la formatrice sorgente del genere umana 

la 



(1) V/Clc. de Amie, 
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in due genitori, (i) e dell'uno, e dell' al- 
tro una sola cosa facesti, un sol principe, 
una sola virtti; e l*uno, e P altro insieme (i) 
legasti con soavissimi vincoli di naturale at- 
trattiva, e di santo amore reciproco, e del 
tuo celestiale emolo, e raggio ; ah se pur 
troppo dall' eccelso destino , e disegno tuo pri» 
nx) per nostra colpa cadenimo, e contamina^ 
ta la fonte <; per noi divenuta infetta , e tor*- 
bida la corrente, onde il pensarne i incerto, 
sollecito il favellarne , e pericoloso ; tu san- 
tifica i miei pensieri , tu purga la lingua mia , 
sicché alla tua santità non sia ingrato, e sia 
grato pur anco al primo padre, alla madre 
primiera , da' quai l' essere , da* quai la vi- 
ta, da' quai riconosciamo i dolci nodi di ca^ 
rità, onde tratti per loro siam nel tempo ad 
amarti, per giunger con loro ad amarti io 
«terno. Incominciamo. 

Non è inom^y (j) eie f uom sia sola» Per 

U 



(x) Fecit tttraque unum • lEph. i. 

(2) Fecit in uno hominùm genus.^ff. 17.2^. 

il) Non est bonun) e$se bon^ineip $plii|h • 



^ 



Ja natura stessa dell' uoido , per la 6coItà d! 
conoscere , di ragionare , di regger , d' ama. 
Te fu necessario , eh' ei fosse da qualche si*^ 
mile accompagnato , onde usar delle sue na- 
tarali proprietà socievoli, e comunicabili, 
E ciò convenne ad Adamo principalmente j 
(i) perchè politico padre, naturale, e civile 
iqual era del genere umano popolare dove- 
va la terra de' suoi discendenti, ne non pò* 
tea restar solo senza frodare le intenzioni del 
creatore, che da quei volea trarre per molti 
secoli la gloria sua 4 Per cotai proprie ragio- 
ni intrinseche , non è ben^ disse Iddio ^ che 
J^ uomo si0 solo , e soggiunse dippoi le paro^ 
ky che han forza di legge sul moltiplicarsi 
la stirpe umana. Nuova legge poi Dio prò* 
mulgb non a quella contraria j ma piti per* 
fetta 9 quando il mondo già pieno d' abitato* 
xi, la società confermata per tutto, e sicura , 
le leggi infin naturali adempiute, venne egli 
stesso di cielo a nobilitare l' umanità col ve- 
stirla e colla vita , e la grazia , t la sua 

stes- 



(i) V* Aug, 1. p. de Gen, ad litt. e. j. 4. 
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ftessa divinità* Allor videsi UR del novello, 
Tina nuova terra per man creata di nuovo 
legislatore,^ il qual vergine, e figlio di ina<be 
vergine in $e propose mostrata la verginità, 
qual SUSI gloria? ^ virtù, qual suo dono sku 
blime, ed esempio, qusj diviti privilegio all' 
ìiom concesso per lui; e a quel nuovo lumei 
^ fragranza tratte 1* anime rare ^ e gentam 
sdegnarono il corpo, rinunciaron la prole, 
si gloriarono della sterilità volontaria, e I^ 
lusinghe , e i bisogni della natura vincendo , 
^ lui atnando , ed in lui altamente godea» 
do elesser la continenza solihga , e fecero agli 
àngioli invidia , vivendo angelica vita in car» 
ne umana • Allor dir si^ poti ; ^ Sii^on aW 
tiom P esser soloy poicbi dal figlio di Dio fa 
così bella virtù autenticata con (esempio, % 
con legge, onde indarno combattono tanti a 
t[lì nostri il celibato del chiostro , i qaai col 
tiome di saggi , e di filosofi pur nel sensibile 
avvolti, e n^l senso non hanno orecchio, ne' 
cuor sì gentile, (1) che così alte cose inten* 

da. 



(i) Non onmes capiunt vtrbum istad( 



idano» e sì celesti. Noi perb distinguencfa) ^ 
«pm'b ragione, due provvidenze, due leg. 
%ì j due tempi ammirianio da un canto la 
continenza , lodiamo i vergini virtuosi , e 
spontanei» che lontan dalla turba fuggendo 
^tampan dietro l'agnello orme intatte in sen- 
fier siriitario, e rinx>to, ma lodiamo eziandio 
venerandoto il matrimonio, e come a massi- 
mo (i) lagramento elevato nella legge novef* 
la, e come in un dall'antica istituito divina* 
mente; quelle parole tuttor ripetendo amoi* 
ti ancor necessarie , e allora a tutti: non è 
^tton$ alP Hom P esser toh • 

Diamogli adunque un consorte ^ soggiugne 
il creatore > ( a ) facciamogli ajuto , e confor- 
to di chi lo somigli • Così per rendere ancor 
pib grata ad Adamo , e pib dolce pel desi- 
derio tal ^compagnia,, gli fh vedere il signore 
schierate le varie specie degli animali, com- 
posta ognuna di due simili , ed individui » 

co- 



( t ) Sacrameutum boc magnum tìt • Ad 
.(a) Paciamus A adiutorlum sinule sUu* 
P 4 
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ttiasft vedeste nell* uldioa lioa ìnìonty onig 
l'nomo osservandoli a sentir venne la sua 
mancanza j e non trovando ( i ) nn simile a 
se, nella brama s'accese, forse ancora pre- 
ludo, 4l'ana compagna sua propna^ ed à 
lui somigiiante^ poiché se a Dio sempre 
piacquer le nosti^ pr^hiere, cerramente pik 
allora , che da nn cnor si partivano degno in* 
ver del divino compiacimento. Ciò fatto Ada- 
mo (2) s'addormentò, e fn Dio scesse , che 
infosegli qaella placida languidezza y qnel si- 
lenzio dell'anima, dei pensieri, dei sensi, 
che noi chiamiaip sonno, e ch'egK non co- 
noscendo la prima volta gustò. Fosse poi 
questo un estatico sonno, in cui rivel^ssegli 
Iddio misteri, e grazie dell' ammirando coa« 
giungimento futuro tra Cristo, e la Chiesa^ 
come dicono padri, ed interpreti, ( j) ona- 

tu- 



(i) Adas vero non inveniebatur simili? 
ejus . Gè». 2. 

( 2 ) Et immisit Deus soporem in Adam • 
Cen» 2. 

( 5 ) P.P. apud Salian.AnnaL Tom.1. §.105» 
Aug. 1 1. de Gen« ad lit. e. ly* 
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turai sonno, e riposo si fòsse della irigithi 
ornai lunga , p dell'operosa rassegna fatta d9« 
gli animali, certo un nuovo fnacere fu que- 
sto deiruomo, il qual sebbene allor immor.» 
^ale, pur sentiira l'alternative della quiete y 
e del moto, dell'operare, e _del riposarsi « 
che a noi par tanta parte di vita conscrfando 
condiscono, e s'egli infin era uomo, il ripo- 
so, ed il cibo eraa per lui necessari confor-» 
ti» Ma questo sonno d' Adamo fu renducil 
pili fitto eziandio, e profondo da chi scelto 
Tavea per nuova opera sua di pih milAbile 
creazione non più veduta • Dormì pure slcu^ 
ramente, o padre felice, dormi tranquilla 
nell'innocenza tra le braccia del tuo signor 
re, e padre amoroso, che da lui aspettarti 
non puoi, mentre dormi , che nuova grazia t 
e favore , e nessun certamente ni si bel son* 
no mai non dormirà , nh sì lieto giammai ri- 
sveglierassi di un tanto acquisto • Vengati 
pure frattanto a compensar de|I' inutile asso* 
pimento l'anima bella, i sogni amabili ven-- 
gano . colle immagini piik gioconde la fanta* 
sia rallegrando, cui ni cura, ni tema, ni 
inganno osan turbar la beata illusionf . Par* 

mi 
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Att già in iiiioya scena diferirglisi dai colob 
rati fantasna lo spettacolo ancor receott 
del ciel veduto e del mondo a! ptìwo istan» 
re della sua vita con rapimento inefiàbile , e 
le pib gradite delizie dei sensi » e degli og^ 
getti, e i noverati soggetti animali, e risvei* 
gliarsi con essi i trasporti amorósi al suo 
creatore, che ancor sognando son belli $ al* 
Un dopo cotanti ritardi , e Mlecitudint , che 
dimostrano l' eccellenza del nuovo favore, e 
Iton fiiron n^ tante, nh si studiose per Può* 
Eoo ^teo, dopo aver consultate le tre divi- 
ne persone leon quel misterioso ( x ) Tmccìmi^ 
dormendo Adamo profondamente, t lieta* 
mente sognando, sospesa intorno ali* aspetta^ 
7ione h natura in silenzio, e tutte ad os- 
sequio le cose, non per comando, non per 
altrui ministerio P onnipotente egli stesso 
atende la mano sopra l'uomo giacente s« 
Perba, gli apre un fianco sì lievemente d'un 
ttKoo dilicatissimo, cbe neppure il riscuote i 

ti 



( X ) l^aciamos adjatoriam simile slbl • Qtn, t 
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f d una ( I ) co f tela fuor delP aperto fi4no$ 
involandogli qua^x ad iin puntola piaga sana '» 
e ttxnargiHa , ed il vuoto riempie di carni 
viva. Indi in disparte restandosi» quasi gt* 
loso de^ guardi noft degni delle inferior crea* 
ture sull'opera prediletta, la costa ancora 
di sangue fresco fumante, ed iQtrisa riformH 
^d anitm, (2) edificando^ la prima donne y, 
éht per man guida egli stesso afnorosamentè 
fid Adamo . Destati , o padre ; che fei f de^. 
stati, ed apri gli occhi a veder {^oggetto piii 
degno , che né in terra vedesti ^ nh in cielo , 
vedi il tuo compimento perfetto , prendi il 
dono pili necessario ^ e più eccelso , che it 
donatore suptemn con le sue man ti presen» 
ta. La vede Adamo, e sorge qual lampo, ^ 
Ì4 s'appressa, la riconosse, e ne sente nell'a* 
nima la pienezza aspettata dell'esser suo» 
la pace infin del suo <;itore ^contento . Oh 
^0£M>scenza , oh trista per lui beata, santa, 

inno- 



( 1 ) Cumque obdormisset tulit unam àn 
costis ejus , oc replevit carnera prò ea • Cen. :i 

(2) Et aedificavit cost^m, quamtulerat*.* 
Ih muiierem , & adduxit eam aa Adam • Gt^z 
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ittnocence! oh cdcsdali ttaspocti, oh ardof» 
e guilnlo, e incanto non esf&atSk <C quel 
(rimo momento, di qnelh prima presenza, 
di qoella prima, e perfetta, e bellissima spo* 
sa immacolata! Veneriamo noi figli con te* 
nerezza la primi nostra progenitrice, come 
il primo progenitore creato già veneramoio* 
Ma tu perdonami, o madre, se come allor 
' le paterne forme, e bellezze dipinsi a gloria 
dei ior Èttote, oggi le tne dissimni'j, e tac^ 
ciò : per te medesima m' ì vietato di caa^ 
templarri , che b tua grazia , e beiti per 
Adamo innocente non % innocente per noi , 
«he là tua colpa , e la nostra il lavoro goa« 
staron di Dio non men che gnasri la giusta 
pena i pensier nostri , e riflessi sn quel la- 
voro per noi seducente» Non così Adamo, 
che da nuova èstasi, e rapimento sopra se 
stesso da quel levato con divino entusiasmo 
vaticinando proruppe ^ e poetando in quel 
cantico amoroso degno di Dio presente, che 
io ispirava , e largivagii il caro dono : ( i ) 

£CC9 



(i) Os ex Cs$ìbus meis, & caro de carne 

mea; 
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Iccù Passa deiPvssa mie^ e della ma ffam^ 
ve ecco la carne: di me formata tu fosti ^ e4 
una cosa meeo^sàrai^: sino il tuo nome sis 
preso dal mioj e in dirsi uoino ancer solo 9 
tanno intendasi^ e donna* Ai quai detti ri* 
piglia il Signore quasi in gara d'àfTetto, d 
di gioia ; Sì che voi due ( i ) sarete insiem9 
una carne y così che l^uomo rinunzf al padre 
stetjsoj e ali 4 madre per unirsi alla sposa 
indivisibilmente. Alior si strinser per man 
di Dio que* premier vincoli dell* umana so^ 
cievolezza per que* del primo fondamental 
sponsalizio; onde, per amor mutuo, e cqmu*' 
nica^ione dell'essere, per bisogno reciproco , 
€ per sovvepimento io sposo , © la sposa, ì 
genitori, ed i figli, le sorelle, e i fratelli in 
perpetuo si collegassero per famiglie , ed' oc» 
cupassero questa terra partitamente in un 
consorzio di amore | e di compagnevole cor* 

tu 



mea; haec vocabitur Virago, quonlam de 
¥Ìro sumpta est. Gen. 2. 

(?) Erunt duo in carne una. Refinquet 
homo patrern, Sx, matr^m, & adb^rebU uxo« 
^i W$p. Gfv. ?» 
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fttfpndenza. Oh erba, oh ttiin»Io sacro, f 
bea.agiuatOj in cui su Paltare della viirii» 
• col fcor^e^o dell'innocenza, e dell' aouci* 
^'la perfetta si celebrarono più pomposamente 
che itìai que' primi sponsali, goelle dne de» 
ftre s'unirono, e que'dae cori felici s'inte^ 
le^o insieme , e s' amamno perfettamente 
i4)» Allor iucqqe l'amore la prima voltai 
aUor prese quaggiù soggiorno ^ ed impero 
P minore vita del mondo, anima delle cose, 
principio , sorgente , soitegao del genere urna-* 
Ho, sema cui la natura è languente, tf colla 
Yuioa di cui tutto perisce. Pet lui furono 
ttietti ia .dolce legame gli uonuni primi y ad^ 
dolcironsi i cuori selvaggi di poi, s' ingentilì» 
lono i £eri costumi, e sentì, i'nom^ che po^ 
teva ess(ier. felice « C dbe gioverebbegli il do^ 
so sublime di pensare , e d' intendere pe^ b 
tagione, uno spbica stesso immortale dhe 
gioKerebbe, se il dono più prezioso d'un 
cuore amante non P avvisasse , eh' ei vive , ed 
l fuggito dal nulla/ 

Adamo intanto di se .dimentico, e di tati* 
ti 1^ oggetti più vaghi, che fino allor Insin^ 
gato Iter tanti modi Taveano^ t^tto i rapito 

^da 
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^ qdesp nuovo 9 e mirabile f in cui trova 
il contento sltia allora cercato inclamo 4 Ta* 
c^aa mirandosi Puno l^^Itro^ e sol f^arlayaii 
gli sguardi ardenti, onde a gara si conosce» 
vano, si rispettavano, ed amniiravano, ^ 
amavano divinamente in Dio lor bene , t 
aox>r cofniine, la coi vivissima immagine nel 
Mvrano sembiante avvisavano della svelata 
Jor maesti. Riverberava la luce di quelfai 
tra loi^, l'ardor divino del cuor traspariva, 
ad in6ammavansi a gara per luiHe superno ^ 
e .per intimo sentimento in lor impresso da 
Dio contemplando le sovrumane virtìl vicen^ 
derolme^te, la splendida loro innocenza , i 
mirabiii privilegi, la grairia» la scienza, la 
santità 4 Riconosceva la donna in quell'au- 
gusto virile aspetto il senno, il consiglio, il 
valor , la costanza , l'autorità , che U 
crescente suo affetto di volomsiria, e tenera 
riverenza nobilitando temprava segretamente» 
(B) L'uom non meno riconosceva in quella 
onesta vezzosa sembianza di lei la soave sio- 
destia, la grazia, la gemilezza, e beltà con 
P amabile, e an^ca socievolezza, e signorìl 
sommessione, che Pamor pia vivace adoi^ 

na* 
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mvano, e raccendevano beataniente. Perciò 
non posso qui trasportarrl fuor dello strefi- 
tO| e della caligine de' ribelli appetiti sfrena* 
ti a qtzella scena sì snbiioie, e sì calda d! 
un^agnizione unica al xnoiido, e preziosa 
all'animo umano, se sapesse essere virtuoso 
ne* figli, come il fa neMor padri! Non «a- 
l-em degni un momento dell'oriate nostra 
sì generosa, che (i) niente di materiale, di 
sensual , di terrestre non ebbe in quel para- 
>diso, in cui vissero , come gli angioli aman- 
ti nel cielo , come in terra fratelli , ed anici 
del cuor sol paghi per comune opinione ì Ma 
esaminate voi stessi a farvi pur qualche idea 
non pericolosa di quel momento sì .memoca- 
biie, e sorprendente, esaminate quanto i nel 
taondo di bello, di vago, ài grazioso, d^a*- 
inabile, di lusinghiero, e dite poi se pih 
belP oggetto incontrate dell'umana figura , 

se 



(i) Adam vero cognovit uxorem suam 
JEvan^ , que concepit & peperit Gain • • • 
Rursumque peperit fratrem ejus AbeU 

Si trova scritto sol ciò al capo 4» ^op^ 
cacciati dal paradiso^ 



te non vince ella d^ assai ogni cosa creata in . 
tutto questo universo agli occhi nostri pih 
piacevole e cara • Certo egU è tra pih alter! 
aniinali il generoso corsiero, il lion nmestoso^ 
la pantera macchiata, lucido il serpe di co* 
ler varianti , e vivaci • Son le piante belle a 
vedersi, o verdi per liete fronde^, o per fiorjE 
leggiadre, o per filma ricchissime, e coro- 
nate ; una vite di pampani rivestita , e di 
grappoli porporini rallegra l'occhio, ed il 
cuore; un candido cigno, un dipinto pavone 
4ion che un' argentea conchiglia , od un pe- 
sce lucente , anzi pure la stella del cielo piit 
sfolgorante, e fììì splendda son dolcissimi in-*^ 
canti pe' nostri sguardi; ma comparati all'u- 
mane bellezze sono spregievoli , e insulsi , lielle 
quali tutti ilor pregi di proponione , di colo- 
Te, di forma, di leggiadrìa ;~ ma tutti in ol- 
tre animati, vivaci, parianti, ed in uno spi'- 
ranti la nobihà, ia grandezza, l'ardire, b 
forza 9 la tenerezza dell'anima ci rapiscono 
fuor di noi. £ rapiti certo assai meglio, e 
piti giustamente di nói que'due nostri paren- 
te fortunatissimi mossero il passo , avvijpina- 
lonsi, e le amiche destre congiimsQiOy i b^ 
TfiMo Ih Q tis. 
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tifimi iiodi strìngendo con em della piU piir 
niy piìi santa, e piti fida amicizia» che fosst 
mai • A quel punto contener non potendo 
l'affetto soprabbondante, d'anx>r cel^tiale 
rapiti sicuramente entrambi in focosissime 
laudi, (x) ed Inni uscirono di gratitudine 
^ conosciuto lor padre, e signore benefico 
offrendo le primizie de' loro affetti, e pen- 
sieri, e contenti, e di se stessi massimamen-' 
te , che neil' inq^gin sì bella , e si cara Tun 
l'altro riconoscevano, e amavano gareggiancfo» 

Or quai fossero dopo ciò, (cui senza stO' 
ria pub conghietturarsi dal nostro cuore cer« 
rissimo testimonio) quali, dico, i colloqui si 
fossero, e quale il consorzio tra Adamo, ed 
£va in quel ritrovarsi l'un l'altro rimpeUo, . 
l'uno creato per l'altro, l'uno e l'altro sì 
bello, l'uno all'altro sì simile, e dissomiglia»- 
te, l'un dell'altro sì degno, sì pago, sì ma- 
ravigliato incantato sorpreso io vei direi, 
uditori, se la facondia ottenessi di quegli 

angio- 



(i) II salmo pi. credesi d'Adamo (bal- 
coni spositori • 



HAGÌÒàrAMENTO ì^ i4| 

àngioli di ciet discesi , e a schiere accolti noii 
flnbbiameate ad ammirar con invidia, qua! 
pub tmvarsi la pia virtuosa , i due primoge^ 
aiti della umana prosapia j i due prodigi dd« 
la onnipotènte sapienza, i due rivali più de* 
gtii deir angelica loro eccellenza, e naturai 
Io penso cettoy che Adanio ed Eva non si 
rimasero lungamente quasi oziosi nello stupa: 
re , benché beato , dell'estasi, ma dall'ira* 
pulso lor naturale^ ed attivo riscossi moves- 
sero ancor lodando il signore per Palnend 
soggiorno, e così passo passò inoltrando^ é 
tenendo Adamo per mano la vergine sposa- ^ 
a lei facea riconoscere il comuft regno ^chia,* 
inavala a parte di quel dominio ,. è còmpa* 
gtta , e partecipe la dichiarava d' ogni dirit^ 
to f e possesso , e ben suo . Or nelle placide 
fiere incontrandosi a lei dicevane il nome 
imposto, a lei gli omaggi ne rimetteva, ^ 
SU ossequi, i talenti, i destini mostravane a 
]ei i dal cantar poscia , e dal Voi degli au- 
gelli, dalla fragranza de' fiori, dalla bellezza 
de' frutti ,-^ dal lor sapore , che con lui bea 
esperto, e vicino più prontamente a suoi 
3cn$i novelli si fecer tutti sentire, gradire, 

e co- 
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e conoscere, da sì cara man presentati ^le 
alte cose salendo 4el cielo, al sol <liurno, 
alle stelle notturne , al vasto giro della gran 
macchina (C), e 4II* artifizio del nwndotut- 
to la conduceva, e così all'artefice creator 
ritornavano col pensiero, e col cuore pur 
«aovamente. Poco a poco cercarono qualche 
riposo, sentiron bisogno di cibo , e' di be- 
Vanda, furono al fiume, ed al fonte, a cui 
specchiossi naturalmente , ma senza senso di 
vanirà (forse Punica volta) la donna bellis- 
sima, attinse l'acqua, e la porse nel cavo 
tifila sua man virginale, colse c^à^li alberi 1 
frutti più saporosi^ o dal tralcio , e gli àìvU 
se per più gustarli col suo compagno, V^^ 
il dolce suo istinto seguendo, e destino d'ap* 
prestare la mensa per proprio uffizio alPuo» 
suo, che poi dib mano a. qualche viril lavo* 
ro per istruirla del debito imposto ad en- 
trambi di fuggir l'ozio operando, e con es- 
so del gran precetto le ft parola, ed ai»* 
maestramento, che Dip lor prescriveva per 
pruova, e legge di vera ubbidienza, e sUb| 
gezione a supremo padrone* Tra così dolci 
^azionamenti , e cognizioni , e diletti di ^«^^' 

la 



h vita sì nuova i e sì felice Eva beandosi/ 
benctò tanti, e sì var; oggetti per ogn! 
parte invitassero sensa posa i suoi sguardi , 
e le sue compiacenze, pur nondimeno piìi 
l'occupava, e parea solo essere intesa con 
l'anima tutta, ^ continuamente tornava a 
rivolgerei, ed a fissarsi in Adamo, poichi 
in lui solo trovava accolte le sparse grazie 
di tutte le creature; per ì^ sentiva doppiar- 
si la sua contentezza^ e con lui trasportava 
si a compierla nelle lodi amorose del crea- 
^^«, (i) di cui era con lui bella immagine , 
ed a meritarne le benedizioni, (2) e le com^ 
piacenze dell'opere sue tutte quante, dicfce 
la donna fu la corona, ed il compimento^! 
sesto giorno , con cai cessò dal creafé^, e 

. quasi 



( t ) Ad iitìaginem Dei cfeavit illum , ma- 
sculum & faminam creàvit eos, & benedixit 

va; Viditque Deus cunfta quae fécèrat, 
«e erant valde^ bona. Cen. 4. 31. 

±:t complevit Deus die sexto opus sttum 
w«. 2. 

Et requievit dlt septimo. Qi/i. 2, 
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Quasi a4 nltipio sforzo di sua in^gnificenzt 
yolh net settimo prender riposo • 
, Non à^pettat^ da me parole y uditoH y so.. 
|>ra molte non degne ricerche, e considera*^ 
sioni di tanti interpreti inutilmente occupat! 
in gran volumi, che i sacri libri commentai! 
per ozio^ e mai trastuHansi intorno alla crea# 
2Ìon della donna cercando avvilire ciò, ch^ 
una indebita educazione a lei data dall' uo^ 
mo troppo ancora avvilì da quell' originf 
eccelsa , e divina , eh' ella ebbe del par con lui » 
ÌD) Sì ella fii l'opera del signore nanmen» 
che Puom, a lui fu data a compagna degnisi 
^ma, e soiiiigiiante nell'artifizio mirabile del- 
la forma corporea , nell' eccellenza dell' anima 
ragionevole, nell'elevazione allo stato soprani 
naturale, alla vita immortale, al ^verpo so* 
vrano, e dominio delle creature suggette , al-^ 
la rassomiglianza d' in^magin d| Dio , per l'in* 
nocenza originale , e sapienza , e santi- 
tà. E perchè il governo monarchico sta* 
bilito in terra da Dio a norma del suo 
suprenx) non ampiette due capi j qoin* 
d| volle , che l' uom fosse solo una cosa coi^ 
«s$o U donna, di due metà Nodosi un tut. 
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fo , e in «meodnt oollocando un eentro d#l)r 
unità ; n^ all' noni ( x ) non diede fuorché If 
rappretentanza di capo» e di reggitore. Cht 
ae questo pur seiobra innalzar V uonx) sopra 
la donna I lei compensa, ed innalza sovra (S 
Ini Tesser creata non di vii terra, com'es- 
ao , ma del nobile organizzato corpo d*Adamo 9 
1* uscire al mondo tra le delizie del paradiso » 
ov'ei fu trasportato sol dopo la creazione^ 
l'aver lei» come l'opera fSx perfetta a tutte 
l'altre» e all'uomo stesso creato posto fine^ 
e compimento. Ma queste gare di preceden- 
:^ , e di vanità non nacquero già di quel 
tempo beato tra l' innocenza , P amore , e P 
eguaglianza non invidiósa ì nacquer sold tri 
noi dopo la colpa, che i torti nostri giudizio 
e passioni a conturbare portiamo quellar feli- 
ce concorda pacifica de* non arotuziosi paren- 
ti del genere umano. Altra gloria, ahra ga« 

la. 



( 1 ) lÈtmkì non est creatus vir wopte* 
mulieren^ sed smUef ftoptcr vixwu.CoièbXU 

Q 4 
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tHi td altra aiobizione èra quella, e. ben aK 
trimente pensavano i due eojiscirti tranquil- 
li i e lieti sì presso al. lor Dio nel conver- 
sare iSusigliarmente con lui ^ nella calma del* 
Je passkuni, nella vita compiutamente imper* 
turbata, innocente, santissima, e solo ofaidi^ 
sol troppo breve per loro, e troppo a nd 
sconosciuta. Ascoltami , uomo , ascoltanu^ 
donna, qualunque tu sia, e la tua chiara orn 
gbe cplla presente miseria tua confrontando , 
conosci ornai quanto sei oggi da qua] ^ che 
ibsti discorde per tua confusione. Conosci, o 
donna , la tua dignità , che non all' inganno 
dei vezzi , non all' arti del cuore , non all'Or- 
nata, e studiata, e. dipinta bellezza soltanto t 
meno all'ozio, al piacere, aglt amori, poi al 
disprezzo, alla £ivoIa, ed al romanzo del 
mondo già non sei destinata; conosci, o uo- 
mo , che a tal destino la travolgesti per piii 
tradirla, t'effeminasti per troppo amarla , ne 
festi giuoco per avvilirti con lei senza rimor- 
so; conosci alfin l'uno, e l'altra al lume di 
que' principi, che sei nemico a te stesso, che 
3 piacer non conosci, che la ^tua gioja cor- 
Tonpiye ch'ella sta nel cuor, nell^ amore, 

nel- 
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fidila concordia 9 non nelP appetito, e net sen- 
so. Io ti parlo della tua storia certissima orl- 
ale, non dell* Incerte tue opinioni, non 
delle dispute j e gare tue, non coi libri ti 
parlo de' mentitori d te simili y ma col libra 
ti parlo di Dio , che mentire ncHi sa ( x ) 
nd immagin di Dio furm creati ì nastri frth 
genitori j e noi con essi* e per e$si. Siete 
immagini vive di Dio , uòmo , e donna , ancor 
oggi i e colPimma^ne dell'amore suo etemo ^ 
e per sua mano congiunti voi siete in lega- 
mi d' amore indivisibile , e santo , a vicende- 
vol conforto, a reciproca temporale > ed eter- 
na felicità. Deh perchi cosi dolci legami vi 
son fatti catena pesante, importabile giogo, 
segnai di discordia, e fenomeno di liti, di 
gelosie, d'infelicità? Ah che il divin creato- 
re gittandò un guardo quest'oggi su l'opera 
sua non la riconosce, e^le nostre città rimi- 
rando, che pur nachero da' prìncipi 'dell' a- 
xnicizia da lui scolpita ne' cuori umani, tro- 

ve- 



( I ) Ad imaginem Dei aeavit . <Sf». h «T» 





9f» Kaci«vakevt» VL 

di sui akarì « ji.Hf 1 1 

dot, qnal Mire caatmm io t*fco «i 
donna per fooM», o nom per h 
qnd ne'tEivagE, nc'SBi, ne^petkoC 
VICI pcicguuante ajato^ e pKC^ e UMM* 

Ma Pon per Palco «fatti, qdndi Poon-' 
pbt il fibotimggio, la Jsmoi, fouMfi Po- 
2ÌO9 il tnstnlloy h vaniti , d* aabe k pam 
Pin<fillricnza, il CstsBoy la dbcoidaBBa, b 
confrariffì, PoAo ioano, e il lunrc; tutto 
onai le paaiom pft tcncbtme, ed bBfm9 
mao tato per se ftlke, e sereno coonofas- 
no, e agE occhi Tostrì nascondono il vcio 
ro$no destino! Mf«r émfem é$ts€mKÌhs Jk 
•culis tmt. OoincC giorni innesti son ginnti 
d'un secolo depravato a &rvi in muto cade» 
re de*sedattorì ninoci, a rovinarvi in nn col- 
la prole sviata, a non lasciar faetra sn pie- 
tra d'una casa, e ànuglìa, in cui Dio vo- 
ka versar le s«e grazie» se conoscevate il t& 

se* 
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s^gBO su voi della paterna sua ^ro wi4enza ; 
^ia vèniffft dies iff te ^ & choHmdabHnt inìw 
mìci tui^ Ó* itd terram ftostifneju Uj tà^ 
filios tuoi 9 & pon relimquent léfidem Jffr4 
lapidem , eo quod non eognoviris tnnfus %»« 
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ANNOTA ZIO MI. 

i^edi al tagionamento secondo della beìlezzd 
del corpo umano , che pur qui conviene af" 
' plicarla. 

v^ome b il pregio <klla bellezza pili proprie 
alla donna , così JEva fu certo la creatura più 
bella, che fosse mai, degna però d' esser det-' 
ta immagìn di Dio andie per l'esteriore sua 
forma, e vaghezza. Popò ^ver detto pertan-r 
{0 del corpo umano generalmente qui parie* 
remo in brevi note di ciò, che pub istruire 
più utilmente le donne non men , che gu uo<^ 
mini y che hankio preso V incarico di educarle • 
' (^} Lasciam di parlar dell' amore y per 
cui l'uman genere sin da Eva^ e da Adamo 
nel momento, che cominciò ad amare, e sid 
essere amato l'un l'altro, sempre trovò la 
vera felicità. £ che può dirsi in argomento 
$1 vasto , e si noto ? Vero i però , che fuor 
de' sentieri della rivelazione fu oscurissimo^e 
seppur seppero definirlo i più gran sag- 
gi. Platone con molti antichi lo pose nel- 
- . • te 
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h ricerca della bellezza appunto , intendendo 
alcuni quella della virtti , altri della persona # 
Chi sentenzib consister l'amore unicamente 
oel sensuale bisogno, chi in una simpatia ^ 
gli uni lo fecero materiale , gli altri spiritua- 
le confendendolo colP amicizia . I moderni 
spiegaconsi secondo i propri sistemi filoso^ 
ci* Un cartesiano dice, che ciascuno di no! 
i una sola metìf onde va in cerca della me- 
tà, che gli manca, ed è propria di lui, e 
guai se si unisce alla metà destinata ad un 
altro. Un neutoniano chiama T amore un at- 
trazione, che cresce in proporzione della vi-'' 
cinanza, e scema per la distanza,, come la 
calamita. Altri pretendono star negli effluvi , 
che traspiriamo, e fanno a ciascuno la pro- 
pria atmosfera, i quali incontrandosi unifor- 
mi tra due, producono quella propensione 
dell'uno verso dell'altro. Nulla adunque ha 
scoperto su db la filosofia • Basti dunque il 
sapere dalla religione, che Dio creb certamen* 
te l'uomo, e la donna, perche s'ammasse- 
rò , s' aiutassero, e propagassero la loro spe- 
cie *y onorando poi col^ suo esempio la vergi-, 
nità, e l'amore rivolto a iui solo, quando } 

e co- 



4$4 Aliildt AitONÉi 

f come a lui piacque, la quii nìigìaài c1à« 
segna essere lin solo autore, che. portaci a 
Dia, e ci Jega tra noi, clie però s^ alimenta 
della bellezza j e della virtii venute quaggiù 
da Dio, che infine nobilita, e iiinalza 1' uo^ 
ino sopra sestesso ^e sopra i sensi, e il cor- 
po materiale , che secondo nostra natura ne* 
fiir fatti partecipi in Eva^ e in Adimo, co- 
me in tutti i lor discendenti* Oh amore , oh 
£ioco bennato, ed illustre per chi ti cono- 
sce, e ti sente condegnaniente, degno però i 
che l'anime sante tra membra inferme, e 
ancor do^K» la decaduta natura sentaiìsl rial- 
smte alla prima origine innnacolata , ed al ce- 
leste loro principio, come i cantici loro amo-- 
tosi ne fan testimonio! ( i ) 



( t ) Tralasciando inille entusiastici rapi' 
menti d' amore , che si trovàn ne' salmi , ne| 
libri di Salon^ne, e ne' profeti, basti un sol 
ti»tinx>nto tra mille degli uomini santi cri-^ 
alani, che certamente non i sospetto pet 
legsiadria di stile, o per cultura di secolo, e 
di letteratura . NìJUl dulcius èst amwe. nihil 
farìiusf nihil almt^ nihil lapitis^ nihil ju* 
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^ J ) Or ragionando secondo il nòstro ar« 
gomeiito dello stato di Eva, e dell'altre don* 
M f certo ^9 che la bellezza loro fu dono del 
cielo dato al genere umano per sua felicità f 
« però degno di stima • Dev^ esser peri uni-^ 
fa alla virtìi ^ perche col vizio «Ila i stro^ 
mento di mali, e di misfatti; quindi non es- 
tà, ma P abuso, e la profanazione di quella 
k funesta . Può chiamarsi Ja beltà una virtll 
del corpo, come la virtti h la. beltà dell* ani. 
aa, colla differenza, che la virtii può stare 
senza bellezza, non la bellezza senza virtìi # 
La bellezza i fragile, non così la vera virtù. 
Chi può dunque pensare qual fosse Eva col- 
la bellezza insieme, e la virtti pih perfetta? 
Ma chi può dire, qual dopo lei h divenuta 
la 

CundiiiS , nihil plenius , n^c melius in cctlo f 
& in tetra , quia amor ex Deo natus est , 
nec potest nisi in Deo super omnia creata 
qui escere. Amor onus non sentita Jaboresi 
non reputat , plus affefìat quam valet . . . • 
jlmor vigilati "^ dormi ens non dormitati fa^ 
tigatus non lassatur ^ arSatus non coaf6latur§ 
tcrritus non conturbai ur^sed sicutviyaxjlam-f 
ma^ &jirdens facula sursum erumpit y secure 
pertransiit. ec. De Imit* Chr. h 3. e. j. 
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h bellezza, e la vktb delle donne? DkUm 
gualche cosa più necessaria. 

Il primo abuso della bellezza ^ di compia- 
cersene troppo, vedendosi le donne Idolatre 
di lei amarla sopra di tutto, e goder sopra 
tutto d^ essere idolatrate per lei ,, e ^anto piit 
il seno per colpa degH uomini, tanto piii 
compiacersene. Quindi credono esser belle 
pih che non sono , si lusingano d* esserlo aa- 
cor quando più non lo sono, e voglios es- 
serlo quando sono il contrario.. Così giungo- 
no a cadere in disprezzo. Misere tutte, che 
credono agP ingannatori , e aman 1* inganno , 
e trascurano quindi la coltura dell' animo, 
dell'ingegno, del cuore. Meglio i perderla 
questa bellezza , o non averla^ perche cosi 
cercan supplir coi talenti , colle maniere , 
colla virtù , e passato qualche anno saran co- 
sì oggetto d» invidia a quelle , che per vani- 
tà d?lla loro avven^ns^a le disprezzav^np . Il 
tempo, U malattisi, Puso, e P avvezzamene 
to fan cader la bellezza, vagito più i vizi, 
la sfacciatezza , P avvilimento la distruggono 
avanti gli uomini ragionevoli , mentre gii 
Stessi irragionevoli, che la cercano , disistima^ 

no 
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pò il persona. Dunque ogni donna pensi ^ 
che come la virtù ì più gradita in persona 
bella trovandosi , così la bellezza nulla % sen* 
2a cukura di talento , e lenza ì {>regj deira« 
almo» 

( C ) Ma si disputa , se la donna deve or^* 
nare lo spirito di cognizioni, e di studio^ 
anche ciò vien da prurito di disputare • Per- 
che chi può dubitare, che la donna non ab» 
bia ingegno atto agli studi ? Chi non vede gli 
«sempj antichi , « moderni , chi può negare^ 
esser perciò le donne di qualche nazione anch* 
oggi pili pregiate di tutte l'altre? Vero ^> 
che il primo loro studio i quello della fami- 
glia, della prole, de' confarti dovuti al ma» 
rito , e quindi una cionna letterata è tito« 
Io di biasimo , se trascura i doveri per viver 
coi libri, e coi do^ti. Ma pur una vergine 
può essere letterata a buona ragione , e imn 
maritata può darsi allo studio, senonhacfl* 
rico di educazione, se ciò piace al marito^ 
se conserva la sua nativa modestia unita al 
papere . Infine 'ógni donna , che ha qualche 
ozio deve impiegarlo ad istruirsi . Non divie» 
ne un'oggetto di pili stima una dònna, -^ 
Tomo II. K do- 



àjÈ Annotazioni. 
^po compiuti i doveri si vede con un libro 
alla mano di buona morale, di soda religio- 
ne, di storia utile, di tragedie, e ancor di 
romanzi filosofici , e costumati ? Qual refugip 
tion i questo contro P.ozlo, l'ignoranza 
( massime in materia di ijeligione ) contro le 
insidie degli uomini, e dell'amor proprio? 
La donria con molto ingegno unisce un cuo- 
re ancor piìi dilicato di quel dell' uomo j e 
che farà ella delia sensibilitì di questo cuo- 
re , se non si arma di massime , se non cO" 
nosce le' passióni , se entra nel mondo igna- 
ra di lui ? Che farà negli anni , che seguono 
dopo la gioventù, e la bellezza delK ingegno 
lJÌh maturo , e del cuore piti fermo in ama- 
ré ? Saia infelice , perchi teh sanno , che i 
lavori dì mano poco vaglibno a contentare 
Io spirito , e gli affetti ; mentre la donna n- 
«ata a leggere , ed a pensare divien piìi pre- 
gevole, essendo fondato il suo merito sopra 
la base della ragione, il cui dominio è ita- 
mutabile. L* anima sola i, che non reme gli 
oltraggi del tempo , che alleggerisce gPinfortn- 
»;, che preserva dai pericoli ; dunque le don- 
fte devono ornar quella più che il corpo. 

Que- 
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Questo Vpoi necessario al tempo nostro, IH 

cui le donne convivono Uberamente nel mom 

'do. Quando esse stavàn rinchiuse, bastavano 

le accende domestiche, e la virtù a dar loro 

tutta la gloria di dònne forti, ed eccellenti, 

cernie Quella famosa da Salomone descritta 4 

Ma oggi tonviéne, che si provveggano per 

la vita socievole di cognizioni, di principi, 

di regole per ben condursi tra niille rischi, 

doveri . 

(D) Ma non basta coltivare i. talenti, 
bisogna armarsi di gran virtù. La donna vi« 
2Ìosa può farsi amare, e stimare alcun tem^ 
po dall'uomo o cieco, o imbelle, o pazzo 
per passione, ma questa non dura, e quindi 
tante discordie, sazietà, cambiamenti, viU 
tà, e scandali, perchè manca di qua, •, 
di là virtù, e stima vera. La virtuosa al 
contrario come" dee compiacersi di fer onort 
al sesso, e all'umanità, facendo l'uomo stto 
felice! Questo è il suo vero destino. Con 
qual intimo sentimento, dice a se stessa, e 
altrui dimostra, che riceve da un uomo $ti- 
«iato P onore del suo rango, gli agi della sua 
vua, la sicurezza del suo stato, la gioia, t 
f la 
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la gloria d^uiia corona di bella prole ! Che 
pegno prezioso non è questo ad ogni niomen- 
to d' un' amore , e d' una unione felice f L* 
uom saggio, e virtuoso, com*eIla, compiace- 
si di doverle i piaceri del cuore, i sollievi 
dalle applicazioni , il buon ordine della casa , 
là pace, il riposo di tutta la vita, e delle 
avversità, 1' uno, e l'altro ripetendo spesso 
co' guardi, e col cuore, me felice, che la mia 
sorte divido, e congiungo con chi tn' onora ^^ 
mi consola, mi giova, e m'appaga intera- 
mente! Questo quadro ho veduto più spessa 
in Francia, appunto perchè le donne vi so» 
no più istrutte, ed illuminate per educazio- 
ne , e più virtuose in conseguenza . Madama 
di Sévign^ , la Mainteiion e le loro mimiche , 
«ve trovarle?' 

Un'altra disputa v'ha sul debito, e l'ift- 
clinazion della donna di piacere all'uomo. 
^Parliamone un poco filosoficamente. Certo 
è , che SOM fatti da Dio l' uno per l' altro , e 
perb debbon piacer 1' uno all' altro , onde 
farsi a vicenda felici. Ma consideriamo, che 
$econdQ lo stato presente di società I'uohìO 
|>otrebbe vivere s^nza la donna , non ?U4 ^^^-^ 

za 
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«a di luìi perchi ella, ride ve da Itti il neces-» 
"satio, egli da lei solo il piacevole colla prò- 
Uy € l'util SUO, Così deve essa , ed e natu- 
ralmente portata a piacer più a luì , che non 
esso a lei , essendo le parti disuguali , e tur-» 
ti t bisogni, e le speranze, di lei dipendendo 
^ lui nella presente costituzione, giacchi» 
"fuori di questa potrebbe la donna essere piìi 
'indipendente, e forse in una totale egua-, 
glianza. 

Falso è dunque ^ che sia vizio il desiderio 
■di piacer nella donna, che sia vanità, debo* 
Jezza, viltà. Egli, è un proprio dovere di 
lei, e la sua educazione a ciò giustamente h 
rivolta* Basta intender bene questo dovere 
-vicinissimo all'abuso, e ali* inganno. Dicia- 
mo adunque esser questo un dovere di meri- 
tare Paffetto, e la stima dell'uomo, ma 
^ell» uom virtuoso, onesto , accreditato ; 
così adempie ella , e non altrimenti il 
, suo destino da Dio voluto, e dagli uomi- 
^i> che è piacendogli d'essere aiuto all' uo- 
mo j Adjutmum simile sihi . Aiuto di sinu- 
^lianza con lui, perchi anch'esso adempie il 
%w fine d'essere per la forza vero proteggi. 
' ^ to. 
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tùtt delia donna sua conipagna, sua amica, 
tua consolatrice • Ecco perche a lui diede Id> 
dio la possanza, la costanza, la robustezza» 
P attività , la profonda ineditaziooe , a lei U 
grazia esterna, ed interna, uno spoataneo 
giudizio retto, l'indole dolce, pieghevole^ 
insinuante, amorosa, paziente» Ecco perche 
la fabbrica del corpo, la figura, la pasta so» 
no diverse, ecco la conseguenza del vivere j 
. propagare , circolare diverso delle lor macchi* 
tié. Così sta P equilibrio, che sosgtiene il 
mondo socievole . Tutte le dispute tra V uo^ 
ino, e la donna su i loro pregi, autorità, 
usurpazioni , o diritti finiscono a questo pun. 
to; eie il deboh éa bisogno del forn^ e che 
il forte ha bisogno del dolce per 'viver cvftf»^ 
fi amendne^ Così Infine la st^nja neciproca col 
bisogno stringono quell'unione, quella ixitel* 
ligenza, quell'accordo, che di' due fanuo un 
solo : "Et erunt duo in carne una. 

Finiamo con altra disputa assai filosofica. 
La bellezza donnesca % stromento a piacere, 
onde sembra pascere un nuovo debito in lei 
d* abbellirsi, ed ornarsi, e sembra, che b 
bellezza abUa un diritto a usare de* suoi of* 

na- 
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joafliemU Certo sembran le donne sì occupa» 
te di ciò , che P antepongono a tutto , gi^* 
gnendo a credersi tantp pih belle » e grate» 
quanto sono piU adorne. Ma qual« inganno! 
Taccio le usat^ sentenze^ che questo è un 
pregio esteriore , per cui non gii pregiasi la 
persona , usa bensì i suoi merli , le sue geilv 
Bie, le sue vesti, e loda» Tart^ del giojel* 
liere, del parrucdhiere} del sarto ; che il ttop* 
pò studio d'ornarsi pregiudica alla bellezza.» 
■e alla persala, cui dice meglio la semplici^ 
tà, e la grazia; che infine sosp^tansi de! 
difetti nascósti sotto agli ornamenti « (t) co- 
me il rosso , e il bianco iàn supporre il con» 
trarlo sul volto ; oltre all' aria orgogliosa » -e 
impacciata, che ha una donna pomposa, per 
cui diviene spiacevole a fronte d' una mode- 
sta , decente , discceta , che a suo favore pre- 
viene . Non pretendesi qui con tutto qjoesto 
insegnar loro, come, abbiano a parer belle» 
ma sì disingannarle , e dare agli uomini mi- 
glior lume su QÌò . Pur troppo essi hanno piik 

col- 

( X ) Chi si profuma da' sospetto di putire ^ 
dice Marziale. 

R 4 
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€dp9L di qìxesto abuso • Padri, e mariti g<K 
dono scióceamente della lor vanità, e ne son 
vani . SI : tra i doveri femminili i 1* ornarsi 
per gradire all' uomcr scelto in isposo , o a! 
marito , né mai ì lodevole in donna , o sop- 
portabile r incoltezza • Ma per falsa educa- 
zione incominciano sin da ^nciirlle ad ap- 
prezzare i vezzi , e le pompe , perctò sono 
lor date in premio, son lodate di buon gu- 
sto, di moda, di vaghezza innanzi a loro, e 
in que' teneri cuori profondamente s' impri- 
mono. Alle nozze poi si mette a gara, loro 
addosso , ed intorno un patrimonio , e la do- 
te in arredi y e* ornamenti. Così nasce quella 
strana passione pel lusso ^ pel fasto, che in* 
giustamente si dice vizio proprio del sesso » 
e da quella poi vengono le piii funeste pas» 
sioni del giuOco , delle gran tavole , della vi* 
ta spensierata , onde le donne s* accusano del- 
. la mina delle Àmiglie • 



RA- 
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ÉAGrOKAMENTO X. 

1 V UOMO INNOCENTE, E L' UOM 
NATURALE. 

Igitur perfeSi sunf deli j & terra ^ & 

omms ornatus eorum, Gen. 2. 
V^cit Deus homimm reBum * Eccres. 7» ^<H 

jLjd eccoci, ascoltatori, a quel punto dèlia 
storia delPuomo, a cui mi mancan colorì, 
€ stile, e monumenti, e memorie sicure al- 
lot quando sarebbe piìi giusto , e più grato 
1* averle essendo quell'epoca fortunata, acuì 
vorremmo aver tutti vissuto, che ogni cuor 
con invidia richiama , e della cui perdita ac- 
cusiamo tacitamente i primi parenti, l'età, 
dico, della felice innocenza originale. Oh , 
cara felicità, oh troppo lontana, e troppo^ 
dal cuor umano nelP iromagin tua sola adora- 
ta , abbracciata con impeto irresistibile , ed 
incessante! Oh contento, oh riposo, oh di- 
letto, oh qual ti chiami con altro nome, e 
^ual figgiamoti senza conoscerti , e senza spe- 

tatti 
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farti ognpr so$f irlamo ! F^UcIt^ , feliciti ! ta 
phe ne sostieni , e conforti a sopportare Im 
vita, a'Hon vedere la naorte, a gioir nell'es?- 
glio, a cantare nel carcere , ad ingannarci tra 
tanti guai per qualche raggio , e sogno , e 
lusinga^ e lieve ombra di te, che ne illudo^ 
no qualche istante ! Ofaimì come partisti da 
noi, dove andasti, ove ti trovo? dappoich)^ 
indarno te cerca il saggio , te definisce il filo* 
sofo , e te pretendo» del pari e P ignorante ^ 
f il vizioso, e il povero, e il ricco, e Pi^- 
inile, ^ il potente, e tutti vivoo de' tuoi 
dolci sorsi , d' una tua stilla , d^ un* aura tua 
fuggitiva: dimmi, dimmi, ove sei, che non 
ubiti certo, qual sembri, nelle corti regali, 
non segui Tarmi , nfe la vittoria f^istosa , non 
tra Parche ripiene t' ascondi di .gemme, .e 
d*oro, neppur tra le danze, e gli amori, 
fra le tazze, e le ihense voluttuose t'assidi? 
Vane scienze, inutili stùdi, stolte, passioni 
invan la cercate in terra selvaggia questa 
pianta gentile, le tra noi» che serbiamQ^soI 
sauaiche reliquia di felicità nel fantastico inv 
•«aaginar de' poeti. Ma invano sin da prioii 

anni 
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unn! ci cantati essi quel secolo d' oro , ( i ) 
quell'età di Saturno i in che la terra feconda 
non sentia falce , ed aratro , pendean V uve 
dai bronchi) e mei sudavan le querele; (2) 
non v' éran confini a dividere i campi , nef 
passioni a dividere i cuori, non mio, non 
fno, non ferro f e non oro, non povertà, ^ 
non ricchezze ; ma concoidia, eguaglianza» 
f pace , p giubilo non inquieto . Eppur quew 
sti deliri di poesia dai secoli primi, e scrifi- 
toH a noi tramandati assai comprovano l' an» 
tichissima tradizione d^Ua primitiva innocent- 
za , che noi per fedt crediamo • Udite aduo- 

\ 
( I } .f. redeunt Saturnia regna t 
Non rastràm patietur humus, non vinea 

falcem, i . 

Incultis^ue rubens pendebit sentibus uva 9 
Et durx quercus sudabunt roscida mellà* 
* Virg. EgL 4. 

Xz) Non domus ulla fores habuit, non fixus 
in agris 
Qui regeret ccrtis finibus arva lapis* 



Non acies, non ira fuit, nec Della ncc 

ensfm 
mndtti sasvus 



ensfm 
Imndtti sasvus duxerat arte faber &c. Tip» 
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i^ue dalia storia divina , da santi padri , e 
maestri di religione le piU certe notizie^ e 
dottrine, ch'io vi presento quest'oggi* Ah 
se un lampo dell'innocenza, che noi rawi- 
siam ne' bambini, e fanciulli, tanto ne muo^ 
ve, ed alletta, ch'ognilor atto, ogni gesto » 
« parola ne tocca il cuore, ne placa ogn'ira, 
e fierezza, benché v'abbia in lor sì gran par-» 
te la stupidezza , e l' impotenza ; che dolce 
.cosa non b per noi ravvisar l' innocenza nel 
jegno suo, nel corteggio disila santità, della 
grazia, della sapienza perfètta de' nostri pa^ 
dri felici ? Incominciamo . 

A non errare inutilmente dietro alle infi- 
nite sentenze, e disputazioni sul primo stato 
dell'uomo diffuse, io mi ristrìngo a quel po- 
co, che dalla retta' ragione, dal comune con- 
senso , e dall' ecclesiastico insegnamento e 
confermato . Sotto due stati diversi , ed aspet- 
ti considero J'uom primitivo; l'un della na- 
tura sua propria , 1' altro della gratuita eie* 
vazione concessagli ► In quello trappocojil ve- 
dremo qual esser poteva, e doveva a rigor 
4i diritto , e come semplicemente ragionevo- 
le creatura; ma veggiamolo intanto secondo 

' quel 
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quel genio magnificò , e" liberale del divino 
suo padre , e formator ^moroso . L' uomo siti 
da principio fu gratuitamente elevato dal ran-^ 
go di schiavo all'onore di figlio, e co' filiali 
diritti delibi infusione arricchito d'una gra2ii 
santificante • Su la naturale sua condizione 
innalzavalo Iddio , il suo culto rendea sovru- 
manoi di¥in carattere negli atti suoi religiosi 
improntava , ed i suoi meriti facéa degni di 
ricompense divine , Così venne il mortale , © 
caduco dai dolori sottratto, e dal debito di 
morire , fatto lo schiavo signore dell* univer- 
so , P ignaro , il carnale , il terrestre fatto sa- 
piente , spirituale , padron di se stesso per 
ispecial privilegio • Tali furono ed Eva , ed 
Adamo per divin dono^ a cui per se ncm 
avrebbon potuto aspirare giammai, che però 
carissimi a Dio , come figli , da lui collocati 
in beato soggiorno, e per lui furono ipessi 
in possesso di una piena felicità. Veniamo 
^opo la tradizione della dottrina alla storia # 
. Formata, ch'ebbe il signore l'indivisibile so- 
cietà dell' uom colla donna facendone .un sol 
principio di tutto il genere umano, una sor- 
gente di tutri ì doveri» ed i pregi dell' unaa-» 

na 



Iia concordia , ed dmcizia reciproca con te 
parole ( i ) /* ivoino uniratsi alta moglie H 
padtff stesso dimenticando^ e la madre , die« 
de loro quasi a suggello del suo comando la 
divina^ benedizione , che fa ^antò lor con* 
fermare la piena « ed Irrevocabile possessione 
di tutti i beni a loro uso , e dominio creati • 
Jndi soggiunse a loro insieme parlando y e a 
tutti i posteri (2) Crescete j moltiplicate ^ 
empiete la terra sottomettendola al poter vo* 
stroj e per autentica tradizione de! suo do** 
isilnio venne dai termini generali ogni cosa 
specificando > e un nuovo dono facendo in ognr 
parola ( j ) dominate i pesci del mare , / vo» 

la^ 



( X ) Derelinquet homo j^Atrem suum, 8t 
matreni, & adhasrebit uxori suac. Gen. 2. 

(2) Crescite^ & multiplicaniini , & replete 
terram, & sifbjicite eam, Gen. 1. 28. 

(3 ) Dominamini piscibus maris , volatilibus 
cali , & universis animantibus , quas moventur 
super terram . Dedi vobis omnem herbam af- 
ferentem semen super terram, & universa H- 
gna, qux habent semenrem generis sui, ut 
sint vobis. in escajn, & cunStis aninaantibus» 
Gen, r. jo. 
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iakìlt del cielo , gli animai tutti del suolo : 
u voi db con essi cgni eria^ e sementa df 
quelle , tutte le piante , e i lor germi frutti^ 
feri , onde aitiate alimento voi , r tutti i vi< 
venti . Con tal rinunzia arricchita 1* umana 
Jiatofa, (x) vide Iddìo, che tutto era buo- 
no ^ se ne compiacque y si riposb; e come ec- 
cellente artefice , che pria di levare la' mana 
da una grand-opera sospende in essa lo sguar* 
fio ricercandola tutta , e ricorrendola in ogni 
jparte , poi approvatala , e contentandosi la 
Consegna a cui è destinata , così ft Iddio nel 
dì sesto , e pel settimo pot^ dire quelle su- 
blimi parole il suo storico conchindendo con 
quella grandiosa semplicità , che avàk descrìt- 
to il mondo tratto dal nulla , ( 2 } Dunque 
furon così fatti i cieli perfetti , non men che 
la terra con tutti i lor proprj arredi , e wna^ 
menti . 

Or 



( I ) Viditque Deus cunfta qua fecerat , & 
«rant valde boaa, & requievic • • • Gen. x.^x. 
. (2) Igitur perfefli sunt caeli, & terra, 
& omnis ornatus eoruiii. Qen. i. <• 
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Or eccovi , cari parenti , eccovi posses- 
sori sovrani d^I più ricco, pib )}oi»ley piic 
sicuro , « bei regno , che fosse mai dopo il re- 
gno eternale dei cielo , e di Db . Vieni , cop^ 
pia felice, riconosci il tuo seggio, e dominio». 
i tuoi sudditi , i tuoi piaceri , la tua pace , 
tua gioja, tua libertà , Viieni sotto la scorta 
dell* amico tuo Dio a gustarne P amore , la 
protezione, la liberalità, ed ardendo per lui 
d'amor santo reciproco in quella fiamma pn- 
rissima di due cuori felici , camincia a vìve- 
re quella vita , che gli angioli forse t' invi- 
diano , che il ciel seconda , ed approva , che 
r universo , le creature , i tuoi posteri aspet- 
tano, e chiedono impazienti. Ma perchfenoa 
poeta, pittore da questo luogo vi parlo, 
jne' così santa , e sì vera origine vuol con fin- 
zioni contaminarsi, e con fantastici indovi- 
«amenti, prendo a maestro, e mallevadore 
della mìa storia il sempre saggio filosofo , il 
s. P. Agostino. Le sue parole son queste nel 
iib. 14. cap. 2<5. della città di Dio , che- vi 
recito fedelmente : Vivea P uomo , die* egli , 
nel paradiso , come a lui piacea meglio , ^ 
guanto piacevaglif poiclPera in $rado né ffU 

né 
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pi fnsno il sua vivere a Dio . Vivea godendé 
di Dioj della fui bontà era Puom buono , # 
senza m^mcànzA^ ni povertà con sicurezza 
vivea di poter sempre viver così • Presta 
er4f , e parato cibo alla f4me , alla sete be- 
vand0 ) f contro d^lla vecchiezza j e della mor^ 
te farmacp certo a lui era ^I^ albero dfUa «*- 
té(y e quindi ni corruT^one del ccfpo 9 ni mo^ 
lestia d0 quel temeva alt^ integrità dP su» 
se^si • Di dentro n&n inìidiavalo malattia i 
9Qn di fuor minacciavalo offesa , e come' nel ^ 
4Nvma tup4 regnava pace , così nel corpa 
brillava, ^jtlute » Non caldo ni freddo nel pa^ 
radiso sentivansiy non impeto ^ e non pigrez-* 
%a per timore , per cupidigia la volontà note 
pativa. Niente v^era^ che Inanimo contur* 
basse , niente j che a vanagloria movesselo 9 
poichi un vero gaudio perenne derivarsi m 
liH da Dio 9 al qual dal cuor risaliva Ai 
f^tnpna purissima di carità per la fede Tum 
dubbia , e per la buona coscienza • Di chà 
strignevasi mirabilmenie per onestissimo amo- 
re, la fida amicizia tiegli amanti consorti , che 
^servavano senza fatica la dolce- legge di' 
yirta , e se?Kc4 pena vegliavano insieme coi 
T0M9 li, S cor- 
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i^orpo , e con lo spirito- ondi bsndhe da loro 4 
,0 la stanchezza del gtave lavoro j o la som^ 
^n^lenza fuggiva delPozio infingardo • 

Nelle quali parole autorevoli d' Agostinor 
voi vedete y uditoriV quasi in quadro dipinta ^ 
jt ristretta l' immagine vera della beata vita 
innocente y a cui Dio per amore' P'uom non 
/atta per essa levò y e suUa traccia di questa 
pittura possiam noi stendere alquanto y e al- 
largare i pensieri, quasi a godere alcun poco 
almen dipinta- quella ahi troppo breve , e fu* 
£ace felicità,* Sì, fratelli miei cari y $ì che i 
Jiostri progenitori vissero un^ tempo' in un 
paradiso^ ove ^1 cielo fi ed if clima eran sem- 
pre in temperie tranquilla y^ ove la terra ,^ e le 
piante alla iacii coltura» gli animali all'impe- 
rio sovrano rispondevan dell' uomo •- L' ozio 
inutile indegno- di lui rimovevano' il comando 
di pio,>eJl suo debito di coltivare^ ^ custo« 
dir quel giardino insieme con^ la compagna 
per lui cvti««inKr istrutta del divino' volere; 
n» non' percibr faticoso ,^ e stentato' il lavoro 
veniva si per ia ftesca , e robulsta* attitudine 
de' coloni,' e sì per la docil feconditi delia- 
Elcba , e dei tronchi . Per seutieri d? crlieite , 

#di 
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è di £o£Ì passeggiar tra le piante densissime f 
dtsporle in lunghi filari , od ordinarle in. dir 
ritti viali y senza ferro correggerne i rami lus- 
sureggianti , o sostener gì' incurvati dal peso 
de^ frutti ^ guidar la vite pììi tortuosa per su 
le braccia dell'olmo, o assicurarne i grappoli 
dal trabocco i e qui formare con gP intrecciati 
tami una pergola ,' quivi rizzarli ,' e sospen- 
derli , é (ai comparti , e trapianti , ed inne* 
sti , e dapertutto guidare i ruscelli ali* asciut- 
to, e derivarli dalP umido suol con pendìo; 
queste,* ed altre éran Topetecare^' e leggere 
di quei gentil giardinieri ,' tra le quali sorge- 
vano tratto tratto or lodi del creatore , or 
vicendevoli affetti , or accorte lor riflessioni 
sulla natura filosofando • 

Le cose infatti , che noi giugniamo cori tan- 
to studio a sapere si poco, eran loro^^per in- 
fusa sapienza pale^ v né giustamente possiam 
credere pili dotto di loro padre , e madre de- 
gli uomini ,' un lor figliuol Salomone , che 
tanto seppe di fìsica; e lor son le parole del- 
l' Ecclesiastico dai SSé PI\ perb applicate (i) 

Dia 



(i) Disciplina intelleftus replevlt eos , & 
creavit illis $cientiam spiritus . 
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Dio gii empiè 'Jei/a tcienzA dtlP intelletto^ 
e lo spirito loro creò di cogmzjiom fornito. 
£ col Crisostomo i {ladri ripensando ai nòim 
dati da Adamo sì propri d' ogni animale , 
lina sapienza eminente gli danno, ed alla spor 
sa di ini non meno con debita proporzione ^ 
tft certamente avrebbon essi avute ni rettir 
tudine di pensieri, e d'affetti , ni piena gio- 
ja , e quiete , qual lor dovevasi , se dagli er*- 
rori, e fallacie nostre in quel mattin lacidis* 
Simo della ragione, e dell? anima privilegiata 
fessero stati travolti . Non i giusto per tut- 
to questo di fare Adamo, siccome autori 
non pochi rade volte discreti, è saggi com' 
esso, di farlo , dico, autor di dotti volumi, 
e chimico , e medico , e astronomo , e qnal 

piì^ 



Sensu implevit cor illorum. 

Et mala & bona ostendit illis , 

Posuit oculum suum super corda illomm 
estendere ilHs magnalia operupi suoriun ut 
nomen sandlificationis collaudent» EccL 17* 
5. é. 7. ^^ 

Appellavitque Adam nominibus suis cunfta 
^nimantia ; Gen, 2. v. ip« 20» 

Fecit Deus hominem reàum • frrA 7* v« ^P, 
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ìfiìi lor piace quasi accademico , e professore 
nelle nostre arti , e discipline , le quali nacque* 
to dal bisogno,' dall' ignoranza, e dai mali 
medesimi del peccato . A lui bastaron que' hi- 
mi, che a ben conoscer se stesso, e le cose 
sue, a reggef là prole , e la famiglia a go-, 
vernar richiedevansi i La ben concessa , e ben 
propria sua scienza quella fu dei costumi, 
<Iella religione, e del culto ^ e d'ogni dovere 
<JegIi uomini, a qual doveva esserne eseropip 
primo con Eva ed esemplare. Era il lor cuo- 
re il più bel codice d'ogni legge, era l'ani- 
ma loro il maestro certissimo d' ogni morale . 
Prevènzion, pregiudizi, dubbiezze, e inganni 
non impedivano mai I' aspetto incontaminato 
dì giustizia, e di verità, poiché non surgeva- 
no mai dalle basie passioni nt vapore , nt te- 
liebra ad oscurarle. Quindi libero il passo 
dall' umana sapienza ^la divina trovando le 
virtù piti sublimi traevansi a contemplare, 
ad amar conoscendo , ad adorare glorificando, 
«d intendendo a sperare, ed a credere insie». 
pie non intendendo-, essendo lor necessaria una 
fede superna , nb superna fh non essendovi 
senza veloj le quaì virtù tutte sul fondamen. 

to 
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to posavano d'una grazia santificante , e d'ani 
attuale a potere con merito adoperare, così 
operando perseverare , perseverando ottenere 
corona per mano del libero arbitrio 9 e della 
innocenza • 

Or chi potrebbe schierarvi davanti questo 
corteggio magnifico , e celestiale , cui segni- 
Vano in vago drappello quasi ancelle fedeli , 
quinci la schietta semplicità, (i) quinci la 
cara modestia , ove la temperanza, e la man> 
suetudine, ove prudenza, giustizia, fortezza 
in un coro , ove pace , concordia , amicizia 
in un' altro j ma non cercaste verecondia , 
che vien dal vizio, rò l'erubescenza, che da 
malizia qui msacy e ch'era ignota commesse 
nel |egno dell' innocenza . ^ 

Ma dunque fe vero , miei cari, che render 
Dio volle perpetua nel mondo cotanta felici- 
tà? Dunque 'é vero, che fiimmo già desti- 
|iati ad amarlo senz^ contrasto , ad unirci 
^enza pericolo, a goder senza eccesso? Non i 
favola adunque, e delirio quel primo stat^ 

de. 



^i) Aug. de Civ. Dei , /. i j. r. ip. 
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4egli nomini sinceramente dal crei confida;» 
pei figli ai padri nostri ì Le stagion tempé; 
jate, la sanità inalterabile i la sicura immor- 
taliti ^ran per noi s non jivria P liom temu- 
to delPuomo^ nb della ^era insieme abitah- 
llo le grotte pacifiche y e le ireste , errando 
all'ombra 9 e al sole insieme? Non prgogHo ; 
non yanità produr dpvean mollezza, lusso ^ 
f d caxp ^ambiando |^ urti i disordini , e l' in- 
quietezza 9 né provvederne |a yeste , ed il nd- 
drimento superfluo colla strage degli animali f 
L'amor socievole avrebbe insieme legata P tf- 
fnana gente, Vmm «iivino P avrebbe al cie- 
lo congiunta, una f acita 3(^1 va era il tempio» 
(d il santijario non cospfir$o di vii sangue fe- 
rrino , p di pib vile metallo lucente , che ac- 
colte avrebbe )e Ipdi di Dio (:ogU affetti del 
cuore ostia gnita , e compiuta ; ove P uom 
sacerdote incorrotto .potea |U)n4'uomo accof- 
dar$i legislatore del par lontani questo dalljt 
f irannide , quel da si^^rstizione l £ per fini- 
te oggimai qu^st' argomento sì lusinghiero , 
1^ di$^ggiiagli]si$z9 tra le condizioni -degli uo- 
mini , che fii già scandalo ai ciechi censOR 
4i {Hmrvid^z^ p txon vi sarebbe allignata , 
§4 <>Y' 



e v'avrebbe, com' è dA> fine , più che tt± 
noi ibmentato II buon'ordine, e l'arnxmia^ 

- che son bellezze di società j piàigencfo^gnu* 
ilo or col bisogno « or col desidèrio a[ giovaf 
altri i a lacere , e così tutti più fortemente 
^rignendo condolei nodi d'amore , e dì gèa;« 
titùdine. Ma dopo ciò non pth dubbj , e qi& 
stioni, che troppo amaro % senz'altro il pen« 
siero di ta&to bene, e si tostamente petdtr* 
to • Altri seguano oziosamerite cercando , se 

^tale innocen^ a ciasoin uonx> fosse imperti- 
la, ie ognun n'avesse goduta senza péìrico- 
lOf se peccando alcun d'essi i suoi ^Ij se ne 
guastassero , se il reo poteva a pénit'éhza tor- 
nare , ed a quale , e se pei peccata d* àlcttk 
np , o senza quello d'Adamo fosse Cristo ve& 
nu^o ; vaneggiamenti delP insaziabile durlòsi* 
tì^ che usurpò sino a] nome di teologia ; a>- 
me quello usurparono di filosofia le ricerche 
pur vane di qtiai portati, e qtaA parti, e di 
quai cibi, e bevande, e di qiÉai teggi, ema« 
gisttati avessero usato popoli, ed uoÉdinii data- 
le nostre passioni eseòti^ e dalle nostre n^ 
jerie . 
{A) Che. se mi chzectete deli' msf netaift* 

le. 



ìtj cotoe chiedono tanti a dì nostri^ àxk 
qudl essere Adaiiìo potere , e 4Ual vivere se^ 
condo le sue facoltà di natura precisamente y 
e senza i doni superili della giustizia, e del-» 
la innocenza gratuita , quel tanto sog^iugne^ 
ibi che in un secolo delirante ai par degli 
antichi ^ e pih superbo di loro giovi ad ar^ 
mar vi, ed istruirvi secondò la sana^ e rice-b 
Tuta dottrina . Troppo sapete , uditori , quan^ 
te folli opinioni ognor nascono, o si rinno^ 
vano dai gran saggi, e, filosofi , come si di-^ 
cono, ma xion sono; e chi fé dell'uomo una 
fiera nemicai dell' uomo^ e nato in guerra 
consimili suoi; ehi timoroso naturalmente, e 
fuagiasco sin dai parenti; qui Io trovate un^ 
<>zioso, ed inutile sino alla stupiditi , quivi 
ignaro, ed indifièrente ancor per la vita ^ non 
che per la prole, semine d* ogni religione,' 
e ragione non consapevole y né curante per 
se medesimo salvaticamente. Or vi sia noto 9 
che i veri saggi a conoscere liieglio P uom 
creato da Dio non hanno sdegnato di studiar- 
lo in se stesso , e in vari starti , come vi dis- 
si , ancor prima considerandolo dello stato pre- 
sente cristiano , che troppo innalza l' umana 

na* 
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pbcida la natura supplendo alle nevi alfe 
pioggie al caldo ed al freddo, alle tempeste 
alle calme ai venti ed al nembi, al veien del-^ 
le serpi al furor delle belve a tutto ciò final- 
mente , da cui ben venendoci , e male , noa 
pub dirsi, od intendersi, cpme allora ne fos- 
se il mal tolto restando il sol bene . Ahi che 
la nostra medesima curiosità , che dalla nostra 
inquietudine è nata , pur troppo ne dice ^ 
ehe Siam caduti in una ignoranza , pei^ cui 
non ci aveva Iddio fatti, poiché dei lunù 
perduti del chiaro un tempo intelletto %ue* 
sto restane testimonio evidente, e tormenta-» 
tore nella sste rabbiosa di voler saper trop-» 
po,.e di troppo presumere non sapendo ^ 
; Ma ben peggio di noi , e a suo danno tra- 
via quella libera audacia di filosofare , che a 
cotal testimonio ribelle e la storia mosaica, 
e la tradizione , e le verità rivelate sprezzan- 
do, alla sua sola ragione commettesi impra« 
dentemente, e Puom forma, e iingesi, e tal 
vuole, che sia, qual essa P ha fatto , e non 
Dio, Vivea Puomo^ eUa dice, a principio 
Senza alcun domicilio, senza legame, soiza 
appena notizia d^altr^ uomo 9 o conoscenza ^ 

che 
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elle fortuita non fosse, e passaggera. II suof 
linguaggio inutile quindi era e scarso , ed f 
suoi gridi ed urli soltanto ne' pericoli subita-^ 
ni e nei mali supplivano a quell' istinto della 
natura in bisogno e in timore • Non occupa- 
vano pia che le parole 1 pensieri tra poche 
idee limitati , che solo ozioso indolente mol* 
to doiuniva , nulla non prevedea , di niente 
curava, se non che del difendersi, e del con- 
servarsi . Nel che pòca bastavagli sollecitudi- 
ne pascolando nel seno della natura?, 'che à 
tante bestie provvede, e le guarda dai mor- 
bi , e le guarisce da piaghe e fratture, senza 
stracciarle con ferro chirurgico, senza gua-r 
starle or con mediche droghe, or con digiu- 
ni forzati. Di lei veni van le sue passioni, e 
i suoi desideri ben rari , perche di sola neces- 
sità • Il cibo , il riposo , ed una compagna 
erano i beni suoi , il dolore , e la &me i suol 
niaiì, ignorando la morte, e i terrori di lei 9 
sciolto eh' egli era insin dai vincoli dell' amo- 
re, e del sangue^ Perche V unione fbrmavasi 
da incontro casuale , e da momentaneo biso- 
gno ^i due, (B) separ^vansi il ^adre, e la 
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^dre contenti , e questa poi a suo ^tetnpo 
sgravata del peso, allattata la prole per pro- 
pria sollievo y e per istinto e consuetudine 
alquanto amatala , vedea tranquilla i figlj 
partirsi cresciute lor forze a cercar da sé no- 
drimento i giugnendo presto a non più rico- 
noscersi ni tra loro' ne pur con seco . Ed 
ecco ristretta in ciò solo la gran disputa ^ e 
Strina',' che esercitò tutti i secoli,' tutte le 
scuole ,' tutti gP ingegni ,' e Isc sapienza d' E- 
gjitto, di Gredla, di Roma occupando ebbe 
per giudici , e per maestri i Socratt y ed i 
Fiatoni , e per discepolo il genere umano • 
Si ) uditori )' tanti studi , e fatiche ci persua- 
sero infine , che siamo bestie da (x)sco , e da 
tana,' ma più miseri assai, perche non an- 
d^nio carponi su quattro pie, còme gii orsi 
felici, e le tigri bennate, non abbiam P' un- 
ghie' dell' avoltoid per dita , ni le setole del 
ciiigiiale per vestimento,- nfe la bella' ter li- 
bertà ^ì sbranare a talento ,* o di slogar h li- 
bidine senza freno , e vergogna.' tanto è Ve- 
ro, .o ,cristianiV che chi dal' lume' si parte di 
Mstra f^e, e> 4ella Rivelazione unica guida 

si- 
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sicura 9 va errando per tenebre di sofismi» 
^indeggia tra incerti flutti d' errori , e d' opU 
elioni sfrenate»' tal clie rompe alP un de* duo 
scogli» ed in amendoe nod dì rado quinct 
di vera in^nia, quindi della pih empia, e 
stolida incredulità •• 

(C) Or qualunque tu sia, e di quafutw 
4ué setta, o condizione^ o popolo, te, uo« 
too i a. te stesso richiamo^ alia tua storia ve^ 
Hdica, alla natura/ e ragion tua provoco $ e 
invito. Scontento ognor di te stesso, de^tuoi 
pa<k! , è degli avi primieri , prevedendo una 
ancor pah scontenta posterità, ben Io so ^ 
tu Jiori trovi giammai l' uom , che vorresti f 
é disperi ornai di trovarlo. Ma dimentica uà 
poco , se puoi, le tue passioni disordinate ^ 
Famor insaziabile di te stessa, i nomi vani 
de'' falsi maestri ^ I* orgoglio della tua cieca 
filosofia, infine gP inganni del tuo cuòre se<« 
dotto i ed indociFe ad ogni freno -, così cono* 
scendo al lume sincerò della ragione , e re* 
ligion tua non' Mace la tua debolezza y Vo* 
scurità» l'incerte scienze ,' e troppo lunghs 
d'assai per la troppo breve tua vita y conso«r 

la- 
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Iati alfine , che per questa medesima tua Inw 
perfezione, e miseria sì ben sentita, e con^ 
fessata sì giustamente , ttotetzi I- nomo , tio* 
vando Iddio , e m^int^detai^ quando ti par* 
Io dell^ttoroo per condurti al tuo Dio* Egtf 
^ venuto di cielo a rendere all^ uom V in^ 
nocenza perduta , a restituirgli un miglior 
paradiso, ad arricchirlo col sangue suo di 
privilegi, e di gmzie degne d'invidia ali*. an« 
gelica santità, non che all'umana innocenza 
primiera. Ah sì che in mezzo ad un mondo 
eorrotto , in un secolo pravo , nel diluvio 
d' ogni peccato v' hanno àncora per liu drap- 
pelli d'anime catte , santificate, innocenti, 
perche fedeli seguaci di Cristo , ohe fuor delw 
lo strepito 9 e dell' errpre un ponto ritrovano 
aperto a vera felicità « Perdona , pudica in- 
nocenza ritrosa , se i tuoi solingfat seguaci , 
e i tuoi secreti rivelo al mondo profano • 
Ma confondasi almen costui al vederti toi^ 
nata , e sicura in que' chiostri virginei , ne' 
recinti religiosi , ove tu regni sì bella tra il 
candore, e k pace, ignara di mio, e di 
tuo» libera tra le ^x)0tan^ catene , q sotto 



RAGIOV AMElffTO X* ^ 

tifi ^ogo soave, dommattìce delle passiòni<^ 
in libertà dello spirito. In pace di cuore , in 
tranquillità di coscienza ,. xui sono ignòti i 
siniorsi, e i pentimenti del pari che i falsi 
«iiktti, e le sognata fotune, nodrita dell^ 
albero della vita, non esclusa da quel della 
scienz;^ del Jbéne, e del male , in consorzio 
perpetuo di Dio vicino ^ presente, ed aman- 
te , ond' i h vita conte;ita , beata la mor- 
te. Ah in queir istante , in cui tace la va- 
na filosofia, in cui si chiudono tutti i li- 
bri, in cui non più s'indovina , o si dispu- 
ta , perche impone silenzio , e parla alto , 
ed aperto la verità; ah in quell' istante, 
credetelo a chi lo vide, e ne pianse, P uo- 
mo incredulo, e prosontuoso trovandosi so- 
vrappreso dalla luce improvvisa d' una fede 
vendicatrice, cade in mano all' orrore, che 
lo dispera , e lo danna • Ma il cristiano fé- ' 
dele allor si conforta volgendo il guardo a 
quel Dio , che lo creò » che lo redense , che 
gli /perdona, che tien serbata per lui una 
grazia, una misericordia , una salute com- 
pensatrici dell' innocenza originale , e ricom- 
pense della penitenziale y allor pjiii tenera 
Tomo II. T • ma- 
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madre la chiesa , eh* ti venerò , i sactamentt 
da lui frequentati ^ le sacre preci consola^ 
trici benché funebri Io prendon per mano a 
trasportarlo in quei paradiso, in cui ^etrzat 
timore di perderla non sol P innocenza y ma 
la stessa presenza, e vista , e santità del suo 
Dio possegga in eterno. Cosi sia. 



^#^ 
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(A) lue infinite cònfraddiziòiii , che tfo* 
Tànsi tra uotno , e uonio rendon^ oscura la 
còstittizione , e là natura stia ; talchi cento 
autori anche dottissimi si contraddicono a'ntf- 
$tfl giorni i ne quali Questo studiò i giustat- 
liiente pregiato. Chi crederebbe, che tante 
ibirabill pruove del noslfcr ingegno nelle arti » 
celle sciiifie i tanto coraggio del cuore alla 
guerra , nella navigazione , nelle scoperte 
onde dam giunti a nfisurare i cieli , à doma<' 
re i tjabst/i , ad affrontar le tempeste , ad unir- 
le gli estremi del globo siano imprese della 
?:tesisa specie, che' in tanti individui è piena 
di ^igriiia , d' ignoranza , di stupidità » sic- 
ché taluno d'essi' mostrasi inferiore al talen^ 
to del castoro , e del cane ? Altra cont jaddi-* 
zione » Chi direbbe , che Attila ^ Gengiscan f 
Clilicàm lordi del sangue dì tante nazioni fos- 
sero della stessa pasta che quel cortigiano sì 
umile , sì lusinghiero ^ sì molle della corte di 
Luigi XIV? Quel vile schiavo, quel timi- 
do , e inetto pastore fosse uomo , come AIe&. 

san- 
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landro ? L' uomo è egli fatto per vivere oo- 
tjae noi nella compagnia degli altri , nelle cit- 
tà, nel lusso, oppur per esser selvaggio ì 
Ma perche dunque sembra egli da' tanti biv 
sogni, e fissioni, e capricci snaturato nella 
società , e nella $alvaticchezza privo di tan- 
ti comodi , di tante virtik» di tanti piaceri, 
e talenti i, sì vicino al bruto ì Chi pub scio? 
gliere la sua presente compostissima altenu 
tissima costltuzipne^^ chi - considerarlo senza 
gr inganni della immaginazione ^ e del pregiar 
dizio 9 chi separare il suo naturai fondo da 
ciò , che v' ha aggiunto la società ? Gli eie- 
llienti) che lo compongono or della qttqra , 
or dell'arte, or degli organi, or della edu- 
cazione ^ or del clima , or delie passioni , tut- 
to ciò sinora ha prodotte n)iUe contraddizio* 
Ili ne' più dotti libri ^ 

. ( ^ ) Sarebbe fero temerario il pretendere 
riuscir meglio di loro in tale argomento. Ci 
contenteremo d'alcune riflessioni. Come naaì 
potè persuadersi un filosofo moderno , che Tuos 
ino fosse naturalmente sì poco socievole nel 
suo principale bispgno , secondo natura , ' qoal 
^ Paiporp-^ cht l i^ lui wa p*«ione di mu 

t# 
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ié le stagioni non meno che di tutte l'eta| 
iguando sia uomo? Bastar pub mai tlna mo- 
mentanea società tra il maschio j e la femmi<* 
Ila j se ad ojgni momento risvegliasi nuovo 
affetto , ed inclinazione dopo le prime tra Io- 
te , se ne provengono vantaggi reciprochi ', 
ajuti , piaceri , e corrispondenze a farla piti 
fòrte , e a renderla necessaria , e permanente 
ancor fra lóro due soli ? Ma qual fòrza , e 
legame poi formasi dalla nascita dei figlia 
dai lor bisogùi, dalla loro amabilità naturaU 
mente destatrice di tenerezza ne* genitori già 
cari I^uno all' altro 9 e sempre pili allor ch£ 
la piccola creatura i un nodo novello della 
comune premura, e triplica i Iqro affetti , e 
relazioni ? Quindi i certo chiarissima per Te- 
^perienza ne' medesimi selvaggi, ne' più soli- 
tari nostri montana) l'intenzione della natu- 
ra 1 che un uomo uniscasi a una sola donna é 
( I ) Che se veggiamo usata la moltiplicità 

di 



( i ) Dà calcoli fatti con esattezza st{)pare f 
che nascono molto più fìgl; nella costituzio-^ 
ne presente , dando a ciascun uomo una don- 
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(li queste , fu giusta pernaissione , dicono alcu# 
ni , a principio, per facilitare la popolazione , 
<e pur ciò è vero 9 vedendo Adamo da lui 
sempre lasciato con Eva sola; poi divenne 
un' abuso tra l molli asiatici della loro de- 
pravi^ta dissolutezza , e lusso , e origlio , e 
dispotismo. £ se ne' popoli detti colti d'£a<r 
ropa si vede incostanza , noia., iiidifTerenza 
tra i coniugati , ed anche verso de' figl; , 
ognun ne pub trovar la sorgente ne' bisogni ^ 
e nelle passioni alterate dalla stessa coltura, 
f:he ^ più veramente depravazione • Se in fin^ 

V'h§ 





pa sola, che non dandone molte; e peggio 
poi facendo queste comuni; ed è certamente 
oer tutti il nn primario la propagazione delr 
la specip. Questp basta senza addurre mille 
'^Itri vantaggi di questo sistema, e danni del 
contrario .Si sa , in tutti i paesi nascere tan- 
ti maschi a un di presso, quante femmine; 
il fisico della umana natura pruova bastare 4 
(Ciascuno una compagna a soddisfarlo. La dir 
scordia , e T ineguaglianza nascerebbe tra i fir 
gli ai molte madri, e matrigne; la gelosia, 
^ P odio regnano tra quelle in tutti i serra- 
|;U , mplt| alt|:i ;^ono i ^anp; dell^ poligapùa , 
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v*ha forse esempio di comunità di mogli, 
cib ì un altra depravazione , ma certo raris* 
«ima, e dubbiosa. 

(C) Parlando noi di depravazion^ non 
abbiamo mestieri di comprovarla in mezzo a 
tanti esempi continui di quella in tutti i bi- 
sogni della natura. Dove abbiamo condotto 
quello del cibo, quel del vestito, quel dell* 
albergo , che sono di prima necessità ? Ognuor 
pub calcolare ciò , che per essi gli basterebbe 
con^xib, che adesso non basta mai , e va 
sempre cambiando, crescendo, alterando in 
capricci di mode, di gusti, di raffinamenti 
per le imbandigioni , per gli abiti , per le fab* 
briche. Paragoniamo tutto questo a ciò, che 
vediamo bastare al povero , al contadino per 
sostentarsi , per coprirsi , per difendersi dalle 
ingiurie dell'aria. E* vero però, che da que- 
sta depravazione provengono molti pregi 
dell'ingegno, dell' industria, dell'attività 
dell' uomo. Ma quanti mali ne nascono an- 
cora ? Per soddisfare a tutti quei bisogni di 
lusso fattici dalla depravazione sorge la cupi* 
dita , e questa esclude , e caccia T un uomo 
N T 4 dalf 
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^tl* altro I l' un contro l' altro » perche ogtluii ' 
vuol godere, non soffre di dividere, lia ge-^ 
losia di perdere, ha interesse di possedere , e 
cento altri impulsi , che si fan guerra • ( i ) 
Eppur l'uomo naturalmente è portato verso 
i suoi simili- irresistibilmente , come si vedr- 
nel gran potere su tutti della compassione « 
Chi non la trova nata nel suo cuòre questa^ 
impressione dolorosa al vedere un paTiente,- 
un addolorato infelice uomo? Cib fa a noi 

fai 



( I ) Quante varietà, e capricci su le cose' 
plh fisse j e invariabili a quel che pare ? St 
vede una nazione mi secolo diverso m pensaw 
re dall'altro su la beltà, su P vestito, n^IIa 
musica , nelle arti • Ma quando mai la moda 
fu di lodare , ed amare Tiberio , Nerone , Ca- 
ligola? Serva la compassione ad esempio « 
Con lei può mettersi la gratitudine , l'aipi* 
cizia^ la generosità, la sincerità, la bontà» 
o mansuetudine, la stima reciproca fatte dal- 
la società migliori , ma già radicate nella na* 
tura. Al contrario^ che opposizion naturale 
non abbiamo alla collera, air odio ^ all'ingra- 
titudine^ alla feròcia, alla doppiezza, alla 
malignità, all'avarizia, che ci fauno mirar 
altri come fiere, come nemici? 



bX Qoja è peso e vero mcomodo , che siamo 
Spinti senza pensarvi a soccorrere in qualdie 
modo ma con tutta Ja viiracità chi \ in pe-^ 
rlcolo, o in gtat. ' 

Questa compassione generosa legame deli^ 
umana stirpe nata b- con lei , perche trovasi 
egualmente ne*baAari , cf ne' pih agresti, .e 
sforza sino i nemici; molto meno \ ella un 
imor proprio, come alcun disse, quasi tutta 
la Giostra premura per altri nascesse da segre*4 
to timore d'esser noi bisognosi una volta <fi > 
Quella ( I )• Basta studiare il proprio cuore 
per intendere il vero. A ben considerarla es^ 
sa è il fondamento dell'umanità, la sorgente 

di 



( X ) Fu gS in voga 1* attribuire ogni no- 
stro sentimento all' amor proprio, al proprio 
interesse. Hobbes^ la Rochefoucaut, Mande- 
ville, e molt' altri appogiaronsi a tal sistema. 
Oggimai b ognun persuaso esser noi capaci 
di puro amore spontaneo, che qualche filoso- 
fo chiamò simpatia , ma spiegando la parola : 
Sentimento in noi prodotto dalle passioni al^ 
truiy per cui siam forzati a patir con chi pe^ 
na, a goder con chi gode. Òento esenti la 
confermano « 
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il gran virtù. Ma donde viene, che tanti 
corropo p«r diletto a* vedere la mc^te di un 
nomo sul palco ì Donde poti venire nelle 
dame romane quel desiderio del sangne uma- 
no nel circo , per cui giunsero ad obbligare i 
gladiatori ad uccidersi senza voler fare la 
grazia a chi era ferito, e la dimandava? Son 
pure le donn^ compassionevoli pih dell^ao- 
mo. Ecco i frutti della depravazione pili •* 
epressa in queste dame, che a forza d'assue* 
fiirsi a poco a poco a questo piacer brutale 
avevan mutata lor indole . Il concorso poi a sup« 
plicj de'malftttori nasce da un altro bisogno 
delPuomo, che ì quel di sentirsi commove- 
re, e dar fòrti scosse all'animo per fii^ire la 
boia, e il peso uniforme della sua esistenza, 
( I ) Siam tutti formati così , ghe W cose u- 
sitat^, e di abito non pili &n colpo, e che 
€i è necessario qualche colpo straordinario per 
invogliarci d^llft letargia , in cui temiam ^di 



( I ) Con ciò spiegasi ancora la dominante 
curiosità insaziabile nell^ umana natura, esoi 
come l' altre passioni fatta pih debole nelU 
.vecchiaia. 



cadere. Ora il popolo sempre occupato netbi 
fatica , e ia lavori uniformi ha pih bisogno 
fli questa SC09S«) e quindi corte il popdo % 
cercarle, ancorché con mescolanza di dolore » 
essendo scosso fUiche dà questo • Giacché v%* 
ramente |ion si compiace essO| se ben Io esa* 
n4pi^t(^? di ^uel sangue , di «quella morte, 
anzi compiange , si turba, vien tristo, ma 
queste commpisioni son necessarie al suo mag- 
gior bisogno. La compassione adunque non 
pub esser vinta , fuorché da depravate passio- 
pi , che la fanno tacere. Bensì é in grado di* 
v^rsp , cope divejrsa é la fusibilità ; UlUt per** 
sona di alto stato trema alla malattia più leg- 
gera del figlio, disperasi al morir del consor- 
te , il contadino appena mostra sentirle , per-* 
che non pregia tanto la vita, e la sanità , 
wendo poco a godere , e molto a feticare 
nella sua vita. Colla comppassione Siam dun^ 
que tratti ad amarci, e convivere. Ci siam 
tratti da segreto impulso del cuore, dai co* 
modi , e dai pia(:?ri i che ne proviamo , per-? 
chi poi P orror della pena , e il desidcHo del- 
4^ felicità è un ^trp costitutivo naturfile^ 
dell'uomo, e un suo bisogno t E* vero, ài^ 

poi 
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p6i «sGOciati gli ùotiuni crescono le passioni j 
• nascono de* bisogni non naturali, che tuttsi 
guastano la concordia • Ma questo pruova al- 
ette i che la yeta nostra felicità b altrove , 
che tutto Tuomo non ^ limitato a questa vita, 
«he però naturalmente ì portato àlP adora- 
zione y e al culto della divihità » e questo % 
una'altro sao bisogno piti nobile, onde a foi 
fa necessaria la rÌFelazione per dirìgerlo al 
iuo fine con ciò, e confortarlo nei mali. Ed 
cc^o perchè la sola filosofia si contraddict 
sempre^ e i filose^ stoltamente pretendono' 
scioglier l' enirnma dell* uomo senza l' ajutor 
<lella religione , né mai Io Scioglieranno k 



Tini del Toma Secondo. { i ) 



( t ) Kne de» ràgionaftentf , che 1» atrtoref 
non ^PQtè coi^piere per cagion di salute pro- 
gtuaicaca^ 
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